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PROLOGO. 

Amor, Gelofìa, e Coftanza» 

COsì mifcacci ò Gioue? 
fc de gli eterei Giri > -, 
Cosi Mmper m'inuoli, 
E fiacche il Mondo hor miri (li 
Senza i'Arco d AmorJ'Arco de Po» 
A vendette il eie! mi chiede , 
Son Fanciullo , e fono ignudo: 
Ma de l'Arco, e de miei tirali 
Ponno i Numi ancor far fede, 
Che leu z Elmo , e fenza feudo 
Soglio far colpi mortali • 
Giudo Sdegno Amore affretta 
A tentare afpra vendetta. 
Mà come ho r qui ui al Gange 
In sù la bionda fpcnda 
Pone sì l'uro abbonda 
Mio Cor fofpira, e piange* 
lungi doglie, 
E voi tormenti; 
Ch oue coglie 
Ogiv hor fulgenti 
Gemme, &: ori 
Troua Amor pace à t dolori; 
Giacevo Crine 
E de bei Jumi 
Il lampo al Core, 
S'al colore è ior decoro 
Sembrati Oro 

ai et 
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Et à far colpo fatale 
Brama d'Oro Amar fuo Strale; 
E perche l'Oro ogn'hor delia , 
Di perdere il fuo bene ha Geioiia • 

Gel. O lai chi qui eniama i 

Aid lnvrou la, 
fit indilli fa 

Giungi Tempre ò pena ria 

Miei piaceri a turoareò Gelofia • 
Gel. Folle, che fei 

Doue nafeon le tue Gioie ? 

Chi ti toghe al .gre noie? 

X,e tue dolcezze tutte à me Col dei 
I focile a nuoui ardori, 
Deito il foco ogn'hor ne Cori; 
E quel Gel, che corre al leno, 

E fomento a più bel fuoco; 
Proua il Core a poco, <» poco, 
Ch'è rimedio , e par Veleno, 
Am. Nò; i.ne furbi il mio regno, 

E v'introduci og«V hor furore > e 
(degno. 

Gel. Ah, che fdegno d'Amore 
In feno Amante, 
Che collante s 
Accende ogn* hor vie più il fcoU 

fo ardore, 
Eà vn momento 
Oprati vento 
Ogni nube toglie al feno ; 
Rende al Core il bel fereno: 
E ne' dolci piaceri ogn' altro 

auaaza, 

Chi 
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Chi à l'amato fuo ben fcrba Co* 
danza. 

Am. Quella io pure amo, e delio 
Per temprare le mie pene: 
Ma ecco hor , eh ella viene 
Miniera più fedel del Regno 
mio. 

Opportuna quiui arriui. 
Co. Sii purché Gelofìa non mi fchiui . 
Gei. Per Collanza in Amor crefee il mio 

gelo 

Chi in Amor (offre contento 
De l'Amata altrui far parte; 
Ne gli reca alcun rormenro 
Che Tua Venere è con Marte 
Egli fa 

L'amorofa Cariti; 
Non vanti del fuo Core amor co. 
ftànte: 

Chi geiofo none, ue meno è A» 
mante, 
m. Qui dunque meo fia 

indiuilaCoftanza eGelofia. 
o. Si, ma purché lì doni 

Nè i Trionfi d Amore à me 1 

palma: 
Poiché vn Alma 

Che fua voglia 
A vn fol fpiro 
Quali foglia 
Cangiar miro; 

E il fuo ben fi poco apprezzi 
Ne fermezza 

A4 Ha 



Hi nel Core, 

Ca riccio può vantare, e nott A* 
more. 

Am. Chi Coftanza non ha 
Gel Chigelofonone 
Co In Amor non godrà 
Am. Che goder mai non de 
Gel*. Chi gelofononè '• 

Co. Chi collanza non hà 

a u Nei piaceri d Amo e ogn'altroau* 

uanza 

Chi può fede vantar 3 bella Coitati- 

- -$ìu ,v 
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trattenermi a ragionare con voi, 

però non mancate: tornarmi quanto 

prima à riuelere 
Enr Ncn temete poiché il mioobedirui 

faràauifoà voltn cenni. 
Eia. Addio mio Enrica. 
Enr. Addio mia Bianca r » Che contea* 
g| co. 

Bia. C he allegre ? 2a • r * 

Enr. , ; O quanto Bella m i 1 fiamma. „ 

Eia. „€> quanto meriteuole mi obli* 

Enr tto patte } reft* Siane* . 

scena seconda; 

Bianca. Principe ffa Rofaura. 

Pri. A H che fe glìocc hi non menti- 
i/i feono la lor vifia accerra.che 
i3 Bianc3 conr Ennco parlaua E far» 
fjCQ** 1 iranna coltei , che mi vfai pe- 



& C E N A PRIMA. 



Bianca; Enrico» 




Ddio mio bene la Princi • 
peffa poco può tardare 
a giongere in quefto Juo- 
co , e perciò non poflo 
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„rà vn canto bcne?c farà così ingkl» 
„fta quella fortuna, che conci :erà 
,,ad v.ia Terna quello, che ad vna i 
jjPrificipelIa niega ?£ larà cosi de- 
bole la mia inmdia, che non ab- 
«ballerà vnafimil offefaf ma non j 
,,1'arei Donna adirata, Tea quello 
,,malc non troualfi il rimedio Fi* 
„rò che 1- induttria mi dimoltrt 
«quella ftrada, che nel feno di Bian* 
„ca può introdurne la gelofia, fa* 

,,cendo che dubiti, fe 1 ami, che te» 
,,mi, felo Itimi , che (prezzata li 
j,fdegni, che offefa fi adiri & in fi. 
} ,nc , che dalia morte del Tuo amo* 
„re rauuiui la miaiperanza . Bian* 
cafete f a? 
Bia Sì ignora. 

Pri O Bianca, fe fa pelle che c onfu fione, 
che dubbi;, che incertezza mi cag« 
gronano certi penficri. 

Bia. Voi Signora, da che procede? 

Pri. Da vn effetto. 

Bia. E torti Amore? 

Pri. Nò, il fil^ntio. 

Bia. Il filentio ? 

Pri. Sì. E di che vi meraufgfiire f ti 
fuoco, che nelle fulfuree miniere di 
feofecfo monte rinchiufo fi accen- 
de , al contrito de venti , fdegnan* 
do gli angnlt termini di sì picciol 
Carcere, feottendo il Monte , sbar» 
bicando le Piante > aprendo profon- 
de 
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de Voragini , vomitando ardenti 
ceneri, ela/ando infiammati globi 
di turno . e quali noueilo Encciado 
con latranti fiamme gareggiando 
con il Cielo, iembra voler far noua 
guerra alle (ielle . Tal horanoiu 
dal fuoco è originato , ma lolo dal* 
l'anguftezza del luoco » che lo riti* 
ferra, vedendoti , che aperto l'adito 
al Tuo efalarefenza inquietudine 
refpira lenza Itrepito rilplende, e 
con vn chiaro fplendore (e lielfo 
confumando gli altri rallegra, co* 
sì à me fuccede poiché Enrico mi 
ama , & io cor rifpondo al fuo affec 
• • to. £ i.\ -rv^ ^ :- 

Bia. Enrico/' ,,0 Amore, comeadvn 
punto nacquero teco le miferie . ,> 

Pri. Ma il timore di mio fratello mi 
impedifee publicar i noiìri Amori. 
Hora considerate voi ò Bianca , co- 
me può (hre tanta patitone, canto 
affetto , tanto fìlentio imprigionato 
in vn'anima loia „ 

Pia. „Radunatcui pure ò pene, e poi tut« 
te congionte a me venite per può* 
,,ter con vn fol colpo leuar dal 
>5 mondo vna vita (opra la quale la 
„morte non nà potere. 

Pri. „Gta comincia adoperarci! Vele* 
rtffOj & il fuo cuore palefa risoluto 
„in che tormenti £ treni I antina. 
Perciò ti hò refo pale.'e il mio aflfoc» 

A 6 to 
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to per vedere fe con quello mezze 
potefle rrouar elico il mio Cuprea 
tante fiamme Hnr co un oifle , che 
pericolarebbero i nolèn amori , fe 
quello s'intende (Te, però Ce vi è cara 
la mia grana conveniate neJ voltro 
petto celato queito lecreio. „Co$i 
„auguniento la gei >fra 
Bla» ^traditore cosi m'inganni ? 
Io mi parto , Addio i S jK» vi dico, 
che tem >,che alla mia vita i amore,. 
& il timore non gli cagioni vna fa 
tal ròtfi aa . r,Mi pji to fenz'afpettar 
^rif patta:, poiché viudh^ a i iter- 
9,rogata facilmente fi lcuoprc. 
I?*ttt l» Prituipejf» , re/i* Btanc** 

SCENA TERZA, 
Bianca .■ Enrico che Copramene , 

Bia. "T7 Nfico m'ingannar Ah non è vtf- 
Cv ro . Mà ohimè ìa l'rinoipefi* 
è partita? AfGolta ò fiera; A (net 
tao nemica; V*eni òiahumana , c 
godi di vedere in qua-1 labirinto di 
confusone mi Jafci , io qua I batta 
glia di penfieri mi abbandoni. Io 
priua di Enrico , & Enrico volon- 
tari a mente fi- priua di Bianca^ ? 
Come come (opporr! fini il offefaf 
Anima come refilli x quelìe ingiuv 
sle? intelletto come non ti con, 

fon» 
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fondi, con/ìderando fimi! mane*» 

mcrrto. 

Enr. Bianca mia. Nume tutelare di En» 
rico, Juce dr quelti occni . Ben tro- 
ttato ò mio core .Che do ninro noti 
adopera (opra di me la tua bellez* 
Za Ma che vedo, che a quarto im- 
peria fetmi parte de Inni bonori 
Jeuandoti la gloria che hauereiH di 
vederti vn'anima lfbera à riuerir ti> 
vn Cuor non foggetto iti marti , & 
vn Corpo non violentato adorar» 

Bra 3J E chi non haurebbe creduto ài 
da „quette parole, benché fìnte , echi 
fe. non fi farebbe arrefo à qtieuV affetto 

,,benche fimttlato. 
Enr. Che fofpettione? Che muratione? 
e che fubita diment canza ? Cht-f 
jmprouifo accidente è quello ò 
Bianca ? Voi divertita non mi mira» 
te? Voi da voi ile lTa parlare fenzaj 

t ifoondermif Che mancamento,chC 
©ftefa vi ho fatt'io 1 che mi renjete 
indegno della v'offra gratia . 

Sia. E pombt e, che fa pendo i fuoi man. 
camenti gli dia I* ani irto d vdire \% 
cagione d 1 mio dolermi. Ascoltate. 
Chi non fi ima la fu a fortuna , ò En» 

*JS*f rico è ne mie or* di fe ftcflTo , & però 
■voi conoscendo lai feiocchezza di 

4* ^tteltrche (prezzano il proprio be» 
0* cerofte di effet a voi medemo 
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fabricacore di fauoreuole forte, norar 
i /ionico Jeile proprie grandezze^» 
toglisndoui per più mericeuole og«. 
getto, coni- anima .ibcra, 1 » fedc^r 
ctie à me già dalie . Io conofcendò 
Ja mia dilauencura mi adoloro , mà 
non mi mcrauiglio , poiché 1* e (Ter 
amato da viu Principerà, e non.» 
corrifponder al fuo affatto farebbe 
follia > e poi per me credo , che fc 
nella voitra mente ogni penderò 
hauefle propolto di non amarla»», 
baftarcbbe la loia forza della mia-» 
dilgratiaà far lì, che la feruilte, de 
fidcralte, e cercarie di poflederla» 
poiché vn fuenturato non ha amore 
Sicuro i ne fede guardata . Godete 
adunque di vederui poflfeditorc di 
farà bellezza ; Inluperbiteui cono* 
fcendoefler inuidiato da maggiori 
di voi , che a me folo la mia con- i 
ftanza mi renderà glorìofa , feruen- 
doni mentre mi fprezzate, e non cu- 
rando d i tormentarmi per obcdir à 
veltri comandi. Solo vi priegoà I 
perdonarmi (e vi offefì , auantt , che 
ie in que (io manca mento meorfi, fu 
folo perche non credeuo, che fòt» 
ro il manto dell i lealtà fi celaflc il 
tradimento; mà poiché penfate 
maritami con la Pr incipefla appa- 
lecchìateui alle Nozze,chc io m'ap, 
parecchio al Sepolcro • Fate che 

idi 
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m i di lei comandi non fiano proferiti 
J> con canta prdtezza, che la voltra_» 
>&• prontezza non fi dimoltrt più lolle- 
J c taadefeguìriijChe io fareàguifa 
ti di vnOj che fognatoti di poffeder vn 
ii teforo ,e benché fuegiiato fi accor- 
ci geffe d'effe r flato da quelle larue in • 
u gannato nondimeno non mancò di 
bt dolerli di lìmi! perdita , cosi a me 
ic fuccede , poiché per il pacato il 
ro mio amore è (tato fogno , nel quale 
J parsami di pofiedere teforo di fede» 
u e benché luegliata mi aucgha elfcr 
s ftata ingannata dalle lame di vo» 
t ftrc lagrime, con tutto ciò non pof- 
t fo far di meno di non pian ere co» 
c tal perdita, &: perciò può chiamarli 
i come fognato quello, che l'auaritìa 

della fortuna cerca di vfurpare 



Enr. Bianca a (coltatemi, e poi vecidere* 
mi . Se la Principerà vi diffe che oi 
lei fon inuaghito(che altro non può 
eflere)cche pago la voftra fede» 
d'ingratitudine . E fe quella è bugia, 
può tanto nel voftro cuore, cho 
giunge a perfuaderui , che io in» 
grata dimoiandomi p°nga in di* 
menticanza il voftro affetto , e che 
ambitiofo di grandezze pretendi la 
Principefla . Vi giurai poiché l a., 
more per fc fteffoi cosi facile -, che 
nel più pouero flato, e nella più hu • 
milc fortuna rende così f&ùsfatt* 

chi 
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chiloproua eh* altro bene pìovlp 
defi ero, a tra ricchezza nonbra» 
ino. E dunque fe te vO fola adoto, 
fcvoi fetequell Atn>rc, che ini fe* 
licita , conte potete credere che-» 
io quello bene p <nghi in obito per 

vna grande zza che altro non mi di- 
nota, che folleuamen tinche rendo- 
no più precipitofc le cadute . Trop* 
po mi offendete fe ciò peniate, ef- 
fendo quatta non gelofìa ma fola 
aggrauio al m>o Amore- 

Bia. (. he aggrauiorVerità può chiamarff 
poiché con troppo fentimenro mi 
ve riti v a i tormenti dei mie cuore,& 
i voft' i inganni. 

Enr. Non è bene ò Bianca gouernarei 
propri; àffetn con ^configli de duo 
bi. non eflfendo quefta buona ragion ! 
di v raro . Se fete Naue c he J amore 
feruaper Nocchiero, e che la velia* 
di vn ragioneuole drfeorfo impri* 
gioni in 'e iteffa i venti contrari; de i 
vari; fofpetri che in quello modo- 
giungerà il legno al Porro defidera* 
to a mal grado delji ingann^enellar 
battaglia della perfecutione non vi 
arrendere in vn f libito alla crudeli. 
là , fe non volere v fugare legione 
alla prudenza & oflfufcare i vanti 

W alla Coftanza. 

Sia. E chi. farà badante a perfuader* 
mi* 

fior. 
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Enr. Il voftro matrimonio- 

Bia Ditemi Enrico non conofcetc che 
io vi adoro 

Er>. E imponìbile il n garlo. 

Bia Dunque fe ciò confessate ben anco- 
ra potete imaginaruii,che il perder- 
ui a me farà ta toppe rrabile , c per- 
ciò in legno d' elser voltra vi dò la 
mano. 

Enr. Et io nella voltra mano accetto la 

voftra fortuna. 
Bia. Sarete mio Spofo . 
Eor. Sarò voftro feruo e voi farete mia 

Spofa 

Bia Sarò voftra Schiaua -, huerete ado« 

rarri e vna Bianca . 
Enr. Non Bianca ma nume vi riuerifeo a 

mal grado della Pri .cipefia . 
Bia. A mai grado dell' Inuidia . Addio 

Enrico? Parte refi a Enrico . 

SCENA Q_V ARTA. 
Correzino , Enrico , poi Diamantina . 

Cor. T Odatel Ciel,che v hòtrouad 
L, vna volta, t he diauol doue fi 
fiat tanto temp,che non v hòpotud 
trouar , fe vofter cont, ch'hè cercac 
tutt'el mond, e mezz Sic lia 
Enr. Gran diligenza hai fatto; ma come 

Sicilia non è i el mondo ? 
Cor. Mezzo è nel mondo, e mezzo fuo» 
v t fa. 
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ra. Mò norr fauì el prouerbi de! pae* 
fe, quand i dife ghera tutt'el mond, 
e raez Sicilia . 
Enr . Tu hai ragione non me ne ricorda* 
uo • 

Cor. Mò à v'ho cercaci in Cufina» in dif* 
peufa , in cantina > in cucce le Italie 
della Corte» à v' ho cercad fin nel 
Pollar delle Galline. 

Enr, Non occorre altro, sòche Iago* 
la più coftoj che Ja cura di < crear di 
mia perfona ci hauerà porcaro in 
limili iuochi i Hora Tei cionco in_> 
vn tempo molto opportuno per 
te. Piglia q eiV anello > che te lo 
dono . 

Cor. Mò pc che mei donè Siorf 
Enr. Per vna mi j allegrezza . 
•Cor.. Che cos* ella Sior . Se podraueU 
fauer. 

Enr. Non imporra àtei) faperla, cVa 

me impor rii racerla. 
Cor. Aiò mesj lafaràfors vnareftitu* 

tion. 

Enr. Che vuoi che habbi io del tuo , tu 

ne hauerai dei mio » 
Cor. Sa da Mandel fari paflac'Adda e in 

Bérgamalca m* haueri colt qualche 

cofa . 

Enr Che cofa vuoi ch'io t'habbi tolto » 
Cor. La Vaccha di me Mader . 
Enr. O la Puttana di tua forella. Mà vo % 
gì io dirtelo, ho prefo per moglie I* 

Signo- 
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Signora Bianca,ma (e parli, all'hora 
fi che correrai giù non per Adda_> 9 
ma per il Marc . 
Cor. Non ion già teforo , mà voi anco* 
ra mi vn feruilì dalla Signora Bian» 

Enr Che voi di sù ? 

Cor. Che la me des Diamantina fo fcr> 

ua per mia moier» 
Enr. Faro il tutto , ma eccola à punto 3 

Ritirati, viene Dmmantin* % 

Dia» Sono di corte. Se non parlate in 
alt. a maniera venerato pentire lo 
diro alla Signora Principerà , e lei 
con la tua potenza vi caligherà Ca- 
naglia maladetta con queits brutte 
parolaceic. Voglio portar qutiti 
Jauori .iila Signora Bianca . Poi noti 
voglio andar più per quella Città, 
non mi lafciano mai (tare quelli in* 
Colenti Bottegari dicendo hauete 
portato il laii-T al Mercante j Vole» 
te quello che l'ho tiralo al lotto, mi 
vien voglia vna volta di farmelo 
inoltrare, che cola han tirato • 
Enr. Ve lo inoltrerò io, d«ue andate • 
Dia. BondiaV. S Sig. Enrica; laPatro» 
na mi ha mandato a pigliar quelli 

Pizzi 

Cor. Traditora non la oVhàmai voluc 
guardar . 

Enr* Vorrei da voi vn fauore, e vi dono 

quella Colanna . 

* Dia. 
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Dia. Cappi vna Colanna d'oro, che va* 
Ida dami. Dune pure la Colan- 
na, 

Inr. Vorrei, che pigliafte per marito 

quello mio ieruitore « 
Dia. Per non perder la Colanna dirò 
di „ sì mi, ma in confeienza può mi 
noi , , voglio „ Farò quello V.S.co* 
manda. 

Er.r. Orsù tanto mi bafta, toccateui 
mano 3 e poi pannelli, e portate i 
Jauori alla Sign. , poici.e veggo a-» 
venir S, M. 

Dia, Eccola toccata . „ O che bel'a-> 
Co„lanna. Son gentildonna Adel- 
fo. 

Cor, Addio mio fole d* Agofto , che ri* 

fcal i il mio Cuore. 
Dia, Arriuederfi pure come i funghi 

marzi fen?a capella . 

J>a->te Diawantm* , & Correzzino d 

te fin Enrico . 

SCENA QJV I N T A* 

Rè D. Aluaro, Enrico , &Alfonfo, 

Enrico primo puoffopragiunge 
Rè , &Alfoofo . 

3^è. V "TOn dubitate Alfonfo,che vi ao 
jLa certo che iTvoitro valore fa» 

sa da noi premiato ■> « la voftra fet « 

uiti* 
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uitùriconofciuta » 

/Uf. Supplico anche Voftra Maeftà, che 
Bianca mia forella non fia poftain 
dimenticanza ,cflendo raccomanda- 
ta alla tutella di V M. 

Rè- Aflicurateui che Bianca non partirà 
da quefta Corre , le non per v ifta di 
foggerto fg alea Tuoi menti, & 
corri p ndente all' oMigo che «Job» 
btamo al voitro ferui'e. 

Air" V M è Prencipe gloriofo, e perciò 

in lei co fido . 
Re. N'-n faranno defraudati i vofH ho«i 

netti penfieri . Ven. te Enrico . 

Eor. Eccomi pronto à cenni di V.M. 

Rè. Molro efìicrauo di vederti i . Oli 
ogn^voo fi allontani 9 e voi foJo re* 
fiate . Gi;i che fiamo foli , porrò li * 
beramente parlarui . Ditemi, mi fie« 
te Amico ? 

Bnr. La miafeiehà' mi atfìcura d'eflcr 
tale, però di che dubita . 

Rè. Io non dubito , nè temo , folo volli 
dire , che fc fete tale , Io in vn mio 
negotio particolare voglio preua» 
Jermi della voltra amiatiafò quan» 
to tormenta vn penfare ) Io amo , ò 
Enrico e benché in principio vo ef« 
lì oppormi a querto affetto , non fìi 
poflìbile , onde fm fri lacci, e cate- 
ne indicibili di fopr*h umana bel!ez« 
ti, ne 1 primo afla'to rimali vinto.* 

Dra in fine confiderando,che il filen- 

tio 
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tio fi opponcua a miei penfieri , hò 
voluto a voi , per facilitale le mie** i 
Speranze palefarei mici defiderij. 1 
Jfettche le voftreoperenonviren- 
dino indegno di tal honore, hauen - 
doni fatto vn'alt o mefterTo pale* 
fandeui il mio fegrcto , che amo 
Bianca 

fnr. Bianca ? „ ritienti aggrauio poiché 
nella gelofia m abbruggio, nell of. 
fefa mi precipito > e neri' infanto mi 
annego # , 

Ri. Quello errario di Bellezza , quello 
fnnulacro di g atta , queftavnicà-f 
Merauiglia del Regno d amore bra , 
mo edefidero. e crcdochevnitoiJ 

mio potere col voftrosiutogi- nge- | 
rò da) fiore,al frutto,& alla fruitio- 
ne di effa 

Enr La Signora Bianca è Nobile,voi Rè. 
„ Ahi Cielo che faette acute . „ 

Rè. Su io fon Rè , in quefto maggior- 
mente io farò conoUcr la mia gran» 
dezza Queltafera viafpetto poi- 
che benché io gli parli , tutt hora vi 
voglio, per le ar le occafionj di 
mormorar in Palazzo , hò penfato 
fcriuergli vna lette a e voi farete il 
portatore di effa i Addio . ?*rtt» j 

Enr. Ah Ci Io 3 qual tormento può tro» | 
ua fi eguale al mio ? Haueròio da j 
edere Artefice delle mie Vergogne? I 
Io complice d'vn tal delitto?Io del* ! 

Je mie 1 
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le mie fuenture Autore ? Ah noru» 
farà mai. Perditi lamia vita pur 
che viuail mio honorc Male il 
Rè con afToIuto inircr: micoman* 
da 3 che debbo fare ? mà fe la riputa- 
tionecon violente-potere il contra- 
rio mi eforta , che debbo riflòfuere ? 
S' io non 1* vbedifco fon dichiarato 
inimico fe io l' vbedifco mi drnio- 
ftro infame . Ohimè che da quefto 
intrincato labirinto nontrouo via_» 
per vfcirne, nè da quello tempero- 
io pelago non fcorgo modo per 
faluarmì. Chi viddemai vn vccel. 

10 che (correndo fra la vaghezza 
di vn verde Prato, fi gWia che i 
fior-i-garr e^giooo tri di loro di pof. 
feder il luogo di quelle fpt nde & 
cheli vccelli con honoreuolegra» 
titudine porghino con il fuono del» 
le lorvoci V armonia di quelle ac- 
que^ che effendo forza lafciare il 
■atio !u go per fcorrere al preci- 
pino di alcuna Valle deferta pian- 
ge fra quei diruppi le- fue mi ferie y 
Jafciando Ja fìgnoria di quei luochi 
de quali egli fi credeua hauer af- 
follilo impero j Dichi eficr quello 

11 tr io vero fimulacro, poiché io 
fui vnvcccllo, che feorrendo fra i 
campi delle mie verdi fperanze mi 
gloriauo, & inluperbiuo.. che mar- 
gini della mia fede fi omaffero di 
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floride reciprochi Amori di me , e 
Bianca, quando ecco che invn'i 
ftefib punto mi fi oppone così mi- 
ferabile p^ecipitio da quello bara 
tro , feruato folo per diuorare ìcjf 
rniefperanze , acciò ch'iomuora, 
mancandomi I alimento del mio af 
fetto . Cielo alcolta . Ma ohimè 
che talee il fentimento del e mie 
fuenture, che non mi concede efpri- 
me r li, ponendo impedimento a'Ia 
lingua, filentio alia voce , all' affet- 
to dimenticanza, alla fpcranzi_* 
prigione, alli occhi 'agrime 3 pene 
all'anima, morte all' Amore, vita al 
tormento, freno al gulro , male al 
bene, forza al dolore , e fofpenfione 
alla vita . 

SCENA SESTA. 

Correzino , che viene accommodando» 
/ì li Calzi ni , Enrico ,e Pantalone. 

Cor. £ Ig. Patron coflfì difperado . A* 

ihò l «fìad da cagar per correr, 
che ve fentiua lamentar 

Enr. Credi Correzino, che fon vicino 
alla morte . - v 

Cor. Fe anim Signor defìm cos'hauì „ 

Enr. Eh' che troppo hò ferrato il Cuo- 
re. Il Rè fi è feoperto Amante di 
Bianca. 

■m'- Cor. 
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Cor. Fè anim Signor . Che fe tremerà "ri- 
medio a cuce' della mortinfuora ( 

Pantalone fopragiunge. 

Pan. Che dimorfo è quefto di morte, de 

rimedio Sig. Nezzo ? 
Enr. Sig. Zio non vi è altroché morté 

per me. 

Pan. Come dalla paflion la raion xede* 
fcazzada , Caro Enrigo tome m vù 
lteflb.doue xe la voltra Prudenza . 

Enr. Lanciatemi S;g. Z q , poiché per 
me non vi è così /auio conlìglio , 
che in fimil occafione l'aggrauio 
non lo fuperi ; Non mi permanete , 
anzi Jafciate a che col mezzo di 
morte lem dal Moudo vua vita così 
peno fa* 

Pan. El morir così per pococlxécofa 
da Codardo, Fio ti me a^flizitrop. 

Enr. Sig. Zio fe vdifie li mio male, lo- 
derete pjù la morte che il viuer in 
fimil fuenture . 

Pan. Difeme dunque la cafon , che fe né 
: porrò conciarne aiuterò anca mi a 

^^Lpiaiwer le volìre, e mie difgratie . 

Enr. VditeSig. Zio , g à fapece l* inimi» 
ci tie che pattano fra Gj ; fi , e Gì» 

m1 belimi. 'e che la noftra Cala è nemi. 
ca al/a caladi Alfonso, e che Al . 
foufo ha vna Tore! la nomata Ivan- 
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ca, da tutti celebrata centro di per* 
fettione , (ìmulacro di gratta , car * 
cere dell 1 affetti, labirinto de cuori, 
catcena de voleri ; Quefta dico non 
ba molto venne ad albergare in_* 
Corte, favorita dalla Principerà. 
Appena io la viddiche m'inchinai 
ad amarla . La forza della noftra 
inimicizia sforzauagli occhia non 
mirarla.» mà quelli in così fatta gui 
fa erano affiliati a vagheggiarla.», 

che periua la memoria pria che gli 
occhi la fcia itero di mirarla Si 
che amore vinfe , e sforzone ambe- 
«lue, me violentando ad amarla, lei 
al corrifpondermi , nè fù ballale 
ritegno la tema di Tuo fratello, nè 
il confederare li afpn faccetti , che 
per fìmil cagione ponno auueni* 
re* Anzi che più volte, perleuar 
ogni intoppo, e per terminar ogni 
periglio, mar tarm' con lei, & hog 

gi appunto , mi hà dato la mano d 
fpofa 

Pan. Maridarfe Tenza darmene parto ? 
Ti no xe fio di mia forella , Ti xe 
vn fio fuppofto . Commetter tan 
to error? deuentar nemigo del co 
fangue? 

Enr. Non vi dolete poiché quefto è i; 
minimode miei mali Da cagio« 
ne più importante nafeono i miei 
stormenti, i miei dolori, la mia mor« 
te . Pan. 
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Pan. Qua! Cafion più importante de af» 
flizerfe ghe puoi etter de quella da 
zonzerfe in matrimonio eoa la io» 
re li a del fonemigo. 
Enr. Altra maggiore ; Vdite il Rè , non 
è motto mi ditte in decreto che è 
| due anni » che la ferue , e che io me 

confida gli Tuoi amori . 
' Hora confederate, che dolore può 
apportare ad vno non amante, ma 
marito di Bunca ; Egli può, è Si* 
gnore, e poderofo; dubbilo dell in* 
tamia, temo della gelofia; Ma che 
| lei è donna, e come tale fog^ettaj 
! alla volubilità» e quando forte in- 
contrattabile, quando la conftanza , 
el hono! mio no fodero /oggetti al- 
la morte,che egli mi chiami mezza • 
no de fuoi Amori, fotto pretetto 
I di etter io nobile, e fuo amico , s'io 
non Io feruo perdo la fed , douuta' 
gli, e fe Io fcruo perdo 1 honor j . 
Quale più difauentura, il di/co« 
I /fari dal Cauagliero, ò 1 etter in* 
i fame mari o, etter inimico a mC-f 
1 fletto, ò l'efler amico al Rè, Segc* 
1 lofoj voglio dando la morte a Kian* 
ca, dar rimedio a tanti mali -, dop. 
po che feu/a trouerò per vn delitto 
così efecrando , mi difenderò fortt, 
con dire, che mi è moglie , e mi of 

fefe, nò perche rimarrebbe cfT-fo il 
mio honorem fanforfi bene il ru» 

B % bar 
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barla , nò perche mormorerebbero': 
i Popoli, che non efserui lealtà al 
Rè, nealfuo Palazzo ri fpe reo . Se 
io mi allontano e Jei lafcio, ben fi 
vede che è maggior errore abban 
donarla nel periglio , dichiararli : 
mio occulto matrimonio , meno, 
poiché hauendolo affermato fenza 
fua licenza, I* offendo c me Signo- 
re, e Io tormento come Amante , tal 
che non trono mig! or partito tri 
infortuni; così miferabi'li tra mali 
così euidenti, tra imponibili cosi 
fieri, che il priuarmi di vita, poi- 
che , benché la mia morte non can ♦ 
cellari la mia oflfefa , almeno mi 
chiuderà li occhi , che non miri vn 
tal aggrauio . Sete mio Zio , a par- 
te del mio honore non è bene per « 
dere il tempo in rimproueri , mà 
cercar qualche rimedio ; confiderà • 
te comi interefsato , efequite come 
Signore In fine come Amico fauo > 
ritemi , e come Vecchio confidiate- 
mi . 

Pan. Enrigo caro, haue fallado. Però 
nò voio col me fdegno accrefeer la 
voftra dirperation , ve compdtifco >• 
Voio confeiarue , che' 1 mottrar ze« 
Jofia con Bilica non è ben fatto , per 
poder meio far p<*oua della sò co 
Oanzi , Vliiè mitigando con la pru- 
denza ia zeiofia • 1 

Enr. 
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Enr. Come potrò efser prudente. Ah 
che è follia il credere che vniti pof« 
fino ftare Gelofia, Amore,e Pruden* , 

Pan. Se i Rè v'ha confida i sò amori , el 
ve dira anche tutti i trattadi che ]*• 
hi con ella , fé trouèche Ja veof» 
fenda , fè che fegreto velen la cafti» 
gha > che cosi farà vendicato l'ag- 
grauio, recando yittoriofa la Pm* 
denzj 3 ci dishonor occulto . 

Enr, Io ho da tacere? 

Pan- E prudenza. 

Enr. E fciochezza. 

Pan. A ftò muodo fé guarda T'honor, 

Enr. Nò che è infame colui che diuìmii» 
la I'ofTefa. 

Pan. Anzi l"è vnfmrnuir con Ja tolleran* 
-' zaeldalor. 

Enr. Non vi è prudenza doue è gelofia» 
Pan. Nè vi è zelofra doue xe prudenza 
Cor. Chi ègelofoè becco. Andiamo 
tutti via . 

SCENA SETTIMA. 

AlfonTo . Diamantina. Bianca. 

Ali. T? Gli e pur vero che chi viuO" 
C/ inamorato , fenon può mirar 
l'oggetto di che arde . gode almeno> 
di mirar il carcere che' gli lo na- 
sconde , Care muraglie, felici ap^ 
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pagamenti, a quali è dato in forco 
il rinchiuder quelle rettezze, che 
ruboano il preggio al sole , & il 
vanto alle Stelle . Quella Roùura, 
che eoo vii fol fguardo può be; 
mille cuori. Ma hoimccheqjefl'e 
fiamme amorofe che mi Itruggono 
il cuore non p nno più ftar ce late 
nell'angulio recinto di quello mio 
petto. Sin'hora il timore del Re 
Filo fratello mi ha trattenuto , hor c 
forza, che il timore ceda all'amori 
Son rifsoluto fcoprmiegli amante . 
Chi si veggio ven?r appunto Dia* 
snantìna ferua di Bianca . cortei 
forfè mi potrebbe porger qualche 
aggiuto , potrebbe forfi efser la-> 
ftella che mi conducefse nel poi 
to delle mie fperanze. Voglio ten 
tare . - j 

Dia. Haueuo determinato di non andar 
più per quelra « itti , màbj(bgna_* 
alle volte, per obbed re, sforzar U 
natura , patienza, fe quelli infoienti 
ini danno più moeltia gli voglio 
tirir de i zoccoli nel vjfo» 

Alf. M iddona Diamantina non poteuacc 
giunger più a tempo p r me * 

Pia* Bondìà V. S. Sig.Alfonfo . Che-» 
comanda V Sig, andauo appunto 
per cambiar certi Pizzi per la Si 
gnora Bianca Tua Creila , 

Alf» lo voglio palcfarui va mio fr 

gre. 



PRIMO. $i 
greto, e fe mi promettete d' ag- 
girarmi , hauerete da me vnaj 
ricompeofa , che vi terrete for- 
tunata_> . 

Dia.. Signore io fon pronta ad aggiutaf • 
la doue polio . 

Alf» Hauete a fapereche io viuo Aman- 
te della Prmcipefla Rofaura , e non 
ardifeo palefarli li miei Amori per 
mola riaperti , vorrei che voi forte 
quella che glielo lìguificalte con bel 
modo ,e lafciate poi far à me. 

Dia. Queir 'aggiuto al comincia a fa" 
per de ruffiana. Qjefto negotio Si» 
gnore i' è vn poco fcabrofo lui » 
parche fe Io fapefle ia Signora^ 
Bianca. 

Alf. Noti vi dubitate di quello , che 
quando Bianca /apri che vi fiate_* 
adoperata in fauor mio * iòcti^j 
non ardirà parola • 

Dia* Come è così, prometto di far tutto) 
per feruirfo , mà vorrei ancor 10 va 
fauor e da V. S. 

Alf. Vedete ciò che volete > fe dinari , fe 
robba , che il tutto hauerete . 

Dia. Io non voglio altro, Te non che fac* 
ci defiftere vn certo Correzìno fer • 
uo di vn tal Signore, il quatetutr» 
il giorno mi perfeguira, ne mi lafcia 
hauer bene , che mi vorrebbe per 
moglie, ma io non lo voglio . 

Alf. Non vi dubitate di quello , che fa> 

B 4 r * 
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rò in maniera, che reterete Todi f- 
fatta , anzi (e vi contentate , Io vi 
vorrei maritare con il mio feruo 
Fi,'ifchetto,che tengo, il quale hora 
l'ho madato appunto per certi miei 
internili 3 che sò che con elfo farete 
ben collocata . 

Dia. V S Non mi poteui dare i! mag- 
gior Coli ento, anzi io glielo volcua 
chiedere 4 m5 dubitauoV 

,Alf. Di che ? anzi mentre vedo che n'ha» 
uete piacere, vglio c he o ltai<ilia- 
ruo adefib, chiamate Bianca • 

, jrl nta: chiama Bianca . * »* r -'"!!3 \ r 

Bia. Che buone nuoue Sig. Fratello i co» 

meftaVS.. 
A'tf, Tutto a Teruire la mia cara Signoraf- 

Sortila, e vorrei da lei' vn fauore ► 
Rki Comandi che è Padrone . 
Alf- Si compiacelfe di dar Diamantina 

per moglie al mio feruo, il quale! 
• ' benché non fia-prefente \ poiché 1'- 

hò mandato alla Villa per altri in te* 

reflìs sò chea miei comandi n< cl*\ 

confa irà, o'trc che sò anche , che 
\m ■ vi hà qualche incliriatione . »* »kvtìt 
Bia. Come lei fi contenta fi facci ciò che 

V S vuole . • Sfi&wni i 

Eia Io Jon contcntiflìma , „Non vo* 
ì»< „g!io dir niente eie! Sig Enrico, pel- 
uche n >n vorrebbe darmi fe no» al 
fuo fcruicorc* 
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Àlf. Signora Sorella mentre non accade 

altro gli refto feruo . Pan* 
Bia. Serua di V.S. Sig. Fratello , mi yen» 
ghia vedere 

Vedi Diamantinafe vederti Corre» 
aino digli che voglio parlarli , per- 
che voglio fcriuer vna ietrera al Sig. 
Enrico Tuo Padrone, e mio Signore^ 

Dia. Lo dirò Signora . Veramenteque* 
ito negotio mi dà affai falli dio' l'ha* 
uer a parlar d' amore al la' Signoria 
Principerà- non sò come la pafferò, 
veramente al Sig. AJfonfo io gli fon 
obliata , che mi hi donato fpefle 
volte molte cofe , ma 1 haaer ad ar - 
rischiar la propria perfona nonsà 
come Voglio tentare j hòfentito 
femprea dire per proverbio, che in 
bocca chiù fa non entrò mai mofcai 
Ma ecco quefto Nibbio di Gorre2i* 
no, cheti venga il malanno, fempre 
gualche intoppo mi vknper ipio* 

SCENA OTTA. 

Corfezipo con vn vefrito datogli dz 
Enrico fuo* Pa-dronej e 
Diamantina • 

Cor, "V? L me Patron el m'ha donar 
,i7v ftòbclvertido, voi farmc_* 

B 5 ve- 



$4 ATTO 

veder daila mia fpofa ; Eccola ap* 
ponto quella traditora* Addio ini* 
ftralufenta bel czza . 
Dia. Fe largo ali offerta di Porca No* 

Cor Che offerta d« Porta Noua, fari* 

▼n'Afen forfè mi» 
Pia. Poco manco 

Cor. Alt traditora 3 tino re ricordi pia 
della Colanna , che t'ha dado el me 
Patron > e di quel che ti gir ha prò • 
me (Io. 

Qui correndogli dietro , e facendo 
lazi, lei aliatine fugge in ca fa , & 
lui gli corre dietro 3 e finiteci' atto 
primo . 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA* 

Bianca,, Correzina. e Dianuntina» 

Bia.. TNfame aquefto modo fi tratta iti 
X mia cafa,quelto legno ferrei che 
foue vn pugnale, che vorrei farci va 
legna di perpetua memoria sù la-» 
faccia iciagurato E tu sfacciata è 
quello il rifpetto che mi porti è* 

Dia. Signora^coilui mi pcrfcguita. tutto 
il giorao,e vuol efler mio fpofo per 
forza, ma io non lo voglio in neftì* 
na maniera. 

Bia. Taci nè mi v ;nir più auami ; e tu fe 
non portarti rifpettoal ruo Padrone 
mio Signore,& amante. Ballameli 
pagherai . 

Cor. Mi Signora a no ghe no colpa L'hi 
dafaucr che*l Sig. Enrico al me'.la> 
dada per moier a mi , e la fe contea* 
tada, anzi al gh'hà donado vnaCo* 
Janna, e dapò la n'ha tolt'vn alter la 
traditora , dai alla Cagna loua dai » 

Bia. Lafcia la cura a me,che la caftighe» 
ròbene . Dimmi vn poco sfacciata^ 
è vero ch'hai dato parola ah h 

Dia. Signora sì che è vero 

Bia; £ perche pigliarne vu'altro Nonsfr 
che mi te ogni, che non tifeanim , 

B e per- 
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perfida. Dunque hai ingannato .mè v , 
e mio fratello in quello medo . 
Leuauiiti d" auanti , nè nu metter 
p\ù piedi in quella Cafa 3 nella_» 
quale hai portato fi poco rifpetto . 

Cor. Ah Signora Perdoneghe vn pò per 
adelio , e per amor mio torneia a-» 
rorincafa. 

Sia. Per compiacerti , e perche fei feruo- 

* di chi tiene le chiaui del mio arbi- 
trio gli perdono j ma non mi far più 
fimil errori vedi. 

Dia. Signora non ghe tornerò più * 

Bia Dimmi vn poco ò Correzino, come 
fU il tuo Padrone . 

Cor. Ben rutt'à feruirla . 

Eia. Piglia appunto quefta lettera, e dal» 
la al Sig. ènrico tuo Padrone , fa- 
cendogli i miei faluti,e tù Diaman- 
dna entra meco in ca fa . 



Donne partano. 

Cor. Ponerazzaa ghaueua compaffìon , 
benché noia me voia ben , ma a bat- 
terò tant'èl chiod 3 à farò tanto che 
la voi per moier al sò marzo difpet, 
fe me credes , che la me doues far 
vn becco la prima notte'. A ino mò 
chi ftà lettera della' Signora Bianca > 
almanc trouas el me Patron da dat» 

* ghela , ma ecco! a pont . 

gg^^ffi^gB^; ^ìo~ i^j*-. é}ctì ììj 

m » '■■ ■ sen. 
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f v #S^!T ' * V H *\ «feti — | j -„fc ' jf* X*VilY -fc 

Enrico. Correzino. Poi foprauiene il 

»rA rn t <i ;i d .., .... : et 

Enr. /""> Orrezino , che lettera e quel- 

Cor. Me I'hà data la Signora Bianca,* 
ade fio a de fio da dar à V. S 

Cor.- Porgilaquà ; Vedrò ciò che in efla 
fi contiene . Sùsù Enrico apri que» 
fio foglio , che Ja Tardanza apporr* 
a) tuo cuore troppo infopportabilc 
tormento . Legge la Lettera . 

Cor. Sig Patron al vien el Rè , 

Enr. Ohimè Sua Maeftà viene maladet* 

to intoppo , Soprauiene il Re^En> 
rito nafconde la lettera che legeua, 

Rè. Etilico *a.ì fi cri sn i . : 

Enr. Eccomi pronto ò mio Signoria ri- 

uerirla . -d> clàfty -.va ci , , « 
Rè. Alzateui ò Amicr» 5 che non èdoue « 

re che chi regge le nolhe fperanze à 

miei piedi s'inchini. 

Enr. Anzi farà douere che il mio corpo 
debole al pefo di tanti fauori se funi 
piedi rimanghi opprefio 

Rè. Non vi hùfmiliate tanto, per non ab • 
baftVe in vn'ifteflb tempo il mio 
«in' riilio, che come degno vielefTd 

t. fegvetario de più interni penfieri 
del C uore . ; 

Enr. Per terminare-la litio-, corteferfarfr 

iiia ' che 
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, che il fìlenrio latisfi, tacerà per non 
biasimare chi rende menteuole la 
M. V Se ammutirò per non lodar 

me fte(To . 

"Rè. Tralasciamo quefti' raggionamenti 
che il mio cuore di già commincia 
a doler fi di vn troppo diffrrenre dif- 
corfo di quello egli deriderà* 

Eur. «Ohimè che nel voler incominciar 

, 3 a (atisfur il fuo Cuore comincia a 
tormentar l'anima mia . 

Rè. Bianca aggiongendo alle Bellezze 
Je virtù maggior mente-m'infiamma, 
& accrefeendo alla Bellezza lacru. 
deità , con più forza augumenta ia 
mè il defiderio, onde^e dall Amore,, 
e da tante paulo ni farò corretto à 
far lì che mi vbbidjfca come Signo- 
re, già che non. mi /lima conio 
Amante. 

Enr. lo per me credo che in- vano ado* 
prerà ogn' arte per poiTederla, poi. 
che fono cosi rare le fue virtudi » e 
così immutabili i fuoi honeftì pcn» 
fieri y che io per me credo che fe la 
tip ut a rione ft perde (Te , m Bianca f». 
trouerebbe. { 

Rè. Ne per quello io perdo- la fperanza» 
pere he i n fine è Do n n a • ' 

Enr. Il nome di Donna rende ficuro 
•ogn' vno di poflìedérla , mi auerta 
V. M. che è molto feuera . 

Rè, Credetemi che aou aiuterà molto * 

-che 



die fi forgerà affabile poiché Iju» 
più bella , è ia più meri ceuole; Se 
hi cuore nel feno, rende la perfe» 
neraoza att hoiiore, e laCooftanz* 

al potere. 

Ihr» nChedolorcinfopportabile.^ Gli 
hi ({atto alcuna speranza? 

Rè* Nò , però non mh diffido » Per tan» 
to gli darete avelia lettera , quando 
Toccatone vi porgerà commodi ti > 
che io mi parto attendendone la-» 
r/fpofra; Addio. Parte. 

JEnr* Come jn yn dolore cosi fiero , la vi» 
ta non mi inanca - Ab che non Tono 

houorato, poiché i'aggramo non 
mi recìde. Ma feiocco^ che certez- 
za mi aflìcurade miei timori f Che 
errore di Bianca miaccerra de miei 
dubbiji- Vuò legger quella lettera 
accio pofli m ella Ccorgcr 1* or ma_> 
della fugitai rjpuratione . 
Cor. Non fe Sig , che non venifleu ad 
incontrar qualche difgufto con Sua 
Maefta . 

Box. Vuòaprirla, che farà ma»? Enrica 

apre l* lettera di S,M .per Uggeri*, 

Cor, Signorai vien S.M.ror»* in quefit 
s. Af 

Auuertafi che Ambe due le lettere* 
hanno da effer ferrate ,. e fenz,* man* 
fiene fa' quella dt Stanca fenz.» fatto • 
fcrtttione, mentre ebe "Enrico fra. aper • 

t*U lettera del Rè , il Ré /oprante- 

I 
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ne, gli chiede U lettera , e lìti che l'ft* 
nafcofia per timore gli dà la fuairu» 
falltf y che hautua haunt*d* Goni» 

Re, Conteftabile? 

Enr. 3 ,OhÌme.„ Signore, checomanda 
V. M. 

Rè . Doue è la lettera che vi diedi? 

Enr. „Che co fu/ione . ^Siami conceflT<» 
di faper la cagione di così fubita di- 
manda. 

Rè. Penfai che con effa non haueuo ben 
efpreflo il mio concetto , però vo- 
glio accomodarla. 

Vai Come emendarò quefl: anione; qual 
feufa trotterò . ma in queft' occa- 
fìone la fofpettione potrà cagionar 
fofpetto . Ho penfato il modo; Bc» 
co ò mio Signore la lettera.- 

Rè-, Ciré lèttera è-quefla»? 

£nr. Quella che V. M. mi diede.- 

Rè. Quella non è. * 

Enr. Svquefta feufa mi riefee . Signore 
è vero, anzi conferò efier fiata que- 
lla' lainaggior inauerrenza che poni 

^ fuccedere. Correzino mi diede non 
* mn!to vna lettera da vna D'ama'in^ 
ujatami,Io con quella mano che mi 
trouauo hauere quella di V.M.rice- 
nei la lettera di Correzino^e nel vo. 
ter leggerla non fu graue 1 errore ef- 
fendo ambidue fenza fopraferittio» 

r,e, apTij queila di Y.M. in YCCe del- 



SECONDO. 4r 
la mfa , però giuro a V. M. «ine Ia_i 
prima parola folo leflì , cosi la i'up» 
plico che parimente mi concedala 
mia lenza leggerla. 
Cor. L'è così cerro Signor da genuino* 

. niq MercadaBCtf'^^f^iPlWp • 
Rè. Non potrà fapere li voft i amori chi 
co:' .} v 'f confidagli fuoi fcenfier». . ^Èg^ì 
Enr Già ma! penferei tenerli cofa celata 
Oh Dio checonfufìnne . Rè legge La 

W*&letrera^li Bianca alto ma »« 4 :/p**te 0 

Rè. Notabile enigma hò letto * f 3 Gii 
* confettai! u recne Bianca habbi 
1 fermo quella lettera potche 'altri 
che lei non porea dir quelfce-paroJe, 
e della foftanza , poiché fono fcrit- 
K'/tc'j come per voi HiTprezza il tèe . 
,,Se ciò è vero,farò che la fimulatio* 
ne mi Tériii in juelt'occorrenz ; ope- 
rando ché il mfo fofpérro rimangili 
fodisfatto dalla certezza , fingerà 
rna lettera per far che Ci Enrica 
ama Bianca, in^elofifci 8c ingelofi. 

* ■ co conofta* quello che in me mede* 

fimoprouo. (ì O la da fcriuere. 

*b Li feria ti sortano vn tauoUno frd* 
fcriuere . Il Rè fi pone à fcrtuer 3 /5r. 
i deride fra tanto Enrico * 

Enr. Quando net mondo fi vidde fue^tu * 

• ra fimilè alla mia. Maledetto chi 
fenza ragione nel matrimonio fi 
precipitalo chi per config io d'arno^ 
re la moglie elegge* é 

Cor t 
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Cor. 1) Ciel la mandi bona con ilo Rè 

inamorado, 
"ÌU. Già l'errore è emendata, chiudete» 
la, e portategliela. Addio. p*rte % 
Enr. Ab ben g iudico Io, che il Rè, afpi • 
ra a Ha mia morte , poiché troppo 
irato fi parte, e benché coprifle eoa 
la /ìsnulatione lo fdegno a à me però 
non 1 » afcofe . Ma che ti lamenti 
Sciocco ? Se il leuarti la vira fareb» 
he la maggior gratia che ti potefle 
concedere. Orsùleg^ì quella let* 
tera che chi si. For/ì in ^uefta carta 
non fb/Te auolto 1* antidoto de cuoi 
venenofi tormenti* 

Si»* *pr* U le ner* dtl Re x t U Ug^tt 

d* pli dice* 

le et. GU che ti è noto- ò Bianca » tf mio 
amorfi Dunque quefta lettera non è: 
h prima ,che à Bianca il Rè Icriuef* 

Ictt. Che non fon muti li occhi che vi* 
uono con affèrtione.. 
Nò che non fcrifle poiché dichiara che 
folo con gli occhi parlò, 
tett. Dunque fe conofei la mia fede,fe ti 
oblfga il mio affètta amami. 
Chimiche queft'altra parola fi dima* 
Ara molto difficile da incendere*, 
lete. Che non è errore. 

Credo voglia. dire Amami * che non è 

erro. 
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errore . Pur troppo in Bianca, que- 
llo egraue errore. Ma torti non di* 
ranno così quelle due lettere , Mi 
pazzo che Topo , che cerco d'auan • 
raggio, fe pur t-oppo chiaro fi \cg* 
gei anzi r on > come colui che ne Ila 
mano ie gii fifle vna fpina e così a 
dentro che non laicia moi per 
p >terfi fuellere ; làdoue per libe- 
rarli (incorre al radente ferro, che 
in vece di falute fe gli accresce la 
piagna, e moltiplica il dolore, così 
a me fuccede > p 'iene nel voler 
fuellar ì' acuta fpma della Gelila 
dell'anima mia da tante pafTioni tor- 
mentata , incori! nel radente ferro di 
quella lettera 4 e in vece di rimedio 
rrouai Ferite , pene, dolori, tormeo* 
ti, e morte,. 

SCENA TERZA» 
Enrico , Correzùio > poi vico Pantalone; 

CpJV Q rgnorPanralonno à podeur ar« 
»J nuar più à terop d'ade fs per aiu» 
rar el me Patron , che con fio s&_ 
amor ''èdeuenut palid penfatii|,ma- 
cilent.iDelanconiCjChepargiuft yna 
Cleopatra. 

JPanr. In Comma come va inamorado è 
aelofo fe foggietto a tutti i tormenti 

che fe patiffe all'Inferno d'amor. 
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Enr. O me infelice. j> 
Cor. Volete che ve dica Signor Padron ì 
ò defeaze fU malinconia dal vofter 
cor, ò che farò sforzado mandarne 
fuor di cafa mi . Se fto mal fe attac. 
ca bona notte arreuederfe all' Ho- 
fpedal. 

Enr. Leuamiti d' auanti fe non giuro il 

Cielo. l 
Pan. Signor Enrico, 

Enr. Signore perdonatemi fe prima»» 
d*ogn' altro affare non venni ariue- 
rirui che le miefuenture di tal for* 
te mi confondono che non mi con* 
cedono ne anche il poter di me itef. 
(o ra cordarmi. 

Pan. Che farà mai al veder fiòfio io ftò/ 
fladaal mè fàcompafiìon 

Enr. SucceflG che la fortuna , benché el- 
Ja li produca ne rimane merauiglia- 
•a-,& incredula. 

Pan. Non mi farà concedudo il faperla.. 

l«r. Allontanati Correzino . 

Cor. Lontancue pur vù altri da mi che 
no me piafe fentir trattar de cofe_* 
melancoliche. 

Enr. Sappiate che il Rè, mi diede quefta 
Jettera acciò che à Bianca la portaf» 
fi , fegerela compaflTionatemi , con» 
figliatemi, aiutaremiy uero lafciate. 
che il mio proprio dolere mi veci* ' 
da , fe p€rò il mio dettino fi appa* 
ghaife della mia morte J 

Fan» 
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TUló. In fteoccafion al xe neceflario mo* 
ftrar el valor che (e futfebreuc Iaj» 
pena, non faraue gloriaci foftrirla. 
Fra le contefe delie fperanze , e de 
dubij no die darli ia palma al timoij» 
habbie prudenza che nei perigofi 
dell'honor chi lo ftima . nò ha da_> 
caminare al precipito, ma ben voi- 
zerfe al rimedio . Lezerò Ja lettera* 
vii in tanto quieteue. > 
Cor. Vorrei chel me Parron 1» haues vi) 
pò de defcrirtion 3 mi me par hora 
da mangiar e no de lamentarle a» 
detto, e Ile chiachiare me rompen la 
tefta, e indebeliflen el lìomacho . 
Pan. Vn bel modo hòpenfato perafilca- 
rare d'ogni fofpetto . Fe che 4 
Bianca Correzin > porti la lettera . 
Erir. Ma in quefto modo il mio honore 

non rimarrà offefo ? 
Pan. Nò perche Correzinoghe l'hàda 
dar in modo che para chel ghe là 
daga mal volontiera. 
Eor. Et da quefto che ne riifTuIta - 
Fan. Do cofc, l'vna fupponemoch'L* 
Bianca amatile el Rè , non però farà 
sforzada correzcr fe ftefla, vedendo 
che nelle voftre mani capitò la lec* 
tcra, l'altra che poderà veder nel fo 
fembiante , ò la fo innocenza > ol (9 
delitto, efiendo tanti i colori della 
Uzza , che in vn punto a dispetto 
dell'animo el fapalefe i fccreti del 
Cor, fin* 
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Enr. Io al voftro Con/ìglio , mi affido, 

Correzino « 
Cor Signor . 

Enr. Afcolra , gii p*rU aWOretthm, 
fan. Amor empio tirran inalzi chi te 
fprezza, & abba-flr , che fedelmente 
©ficrua le lezi del to Regno . Eco 
che in fcnr co , fi veder vn eflcnipio 
del tò ingiultiiTìmo s perar. 
Enr. Già intenderti il tutto. 
Cor. No dubbite Signor , che le me efe- 
cunon i foprauanzerà i voltri co* 
mandi . 

Enr. A ddio Correzino , mi ti raccoman» 

do. - 
Cor. 1 fon fuperflue quelle racco man dj- 

tic n . 
Enr. Non mancare. 

Cor Voli che vedighaSior. ^i molto 

impertinenti vù altri Amanti . 
Pan. Andiamo Enrico . 
Bnr. Andiamo. Ccrteztno refi* t gli al* 

tri due partono . 

Cor. A mel'onpotta vn' Imprefa molto 
perigolofa , ma a ho paura che no 
me fu ce e da come acqJù, che do 
notte va in vna Cafacheno l'hab- 
bia mai praticada chequa doel fe 
penfa d'eflerfe inoltrado ben, e fuor 
de perigo'i, el da del moftazzo in 
vna murala che Io ribatte di forte 
che! cafea in terra mez morrò , così 
anca mi, ci no farà gran co fa che al' 

Tan* 



SECONDO. 47 
l'andar in vna Cafa non più en tradì 
fra 1 ofcur de canti timor, che quand 
a penfa d' e/Ter ben adentro chel m e 
Moftaz no s'incontra in qualche pi', 
itole fé in cambio d' vna Muraiu , 
Mò la farebbe pur bella , ma dura 
da digerir; horsù fazza el Cielche 
; quella volta non fia induin . Ma l'è 
I qui a punt la Signora Rianca. Alla 
i fe che là me i'ftàfchiuad Ili ì neri - 

SCENA Q_V A R T A. 

Bianca che Copramene in colera . Cor • 
i r-ezino , e noi la Pcincipetfs 

Rofaura . 

Bi&n, /^>He di me Enrico fi /cordi ? 
Cor. v^rf E nolt'in colera, però dubi- 
to di qualche difgracia » 
Bian. Correzino. 
Cor. Signora ? 

i Bian. Che fofpcn/ione è quefta ? che di* 
menreanza? doue fi troua Enrico ? 

Cor, Che fo mi,da poc in qua l'è deuen* 
tad magro melanconico , no) ma • 

! gna,aol beuemo 1 fi alter,che (ofpi* 

1 rare , el par giulVcauado da vna Se- 
poltura . 
Bian. < he dici > 

Cor. Uico la verin Signora. x - % 

Biao. M* inuia forfi quefta lecceta ? 
4 Cor* 
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Cor Signora nò. „ Afte che l'e cafcada 
nella Trappola „ ne mancho al m'- 
ha detto da darla a niflun . I 

Bian. Lafciala vedere . 

Cor O quello nò Signora , che no) pos 
far de confc lentia • 

Bian. Di che temi ? 

Cor. Del me Patron • 

$ian Io Ja voglio. 

Cor. E mi no ve la voi dar . 

Bian. Etiovferò la forza. Dammi que« 
ita lettera ? 

Cor. . 1 olii Tolli, perche non vili che me 
sforzè , cancaro ? 

Bian. Che lettera e quefta ? Chi te Ja die» 

ile/ y ,:\ £ , i£: h i v è«na: 
Cor. Il mio Padrone. 

Bian. Non è vero . 

Cor. Giuro per tutte le pignatte di Cu/r. 

• \q. «a, che! me patron m' ha,dat quella 

trinctpejfd Ro/*ura fopragionge . 

Prin. Per chi? 

Bianc. aJ Che confufione. M j 

Pria. „CheGelo(ia. 

Cor. Che baltonade* ^ {„ flitlf g 

.$rin. Bianca. .jtQ^'a^u 
ìVian, Signor- 

Pria, Che contefa e quefla.Dattemi rue* I 
ita errerà! * 

Bian. „ Chi vidde fimil fuentura 3 Sig, 

' per* 
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perdunatemi, che l'errore non fu 
mio, ma Colo di quefto infame che 
hebbe ardire di darmi quella lette- 
ra. 

Frin. Non doueui pigliarla, ne leggerla » 
e tu arrogante , che ofafti nelle mie 
Stanze venire per finiti cauta, fe non 
miraflì ali honor di Bianca , tirarci 
gettar da yn fem ltrone, per l'aueni» 
re, fe ti è cara la Vita , non capitare 
in quefto luoco . Taci? 

Cor. Tacio, e parto. S$ fatte. 

Prin. Troppo chiaro nel tuo petto fi feo» 
pre quefto tuo pazzo Amore , & Io 
feiocca , troppo credendo del tuo 
Amore mi fidai. 

finn, lo Signora. 

Prin. Tacci che chi fenza rrguardo*como 
io i fuoj fauori comparte merita co* 
me me etfer ingannata II proprio di 
yn animo bafio è lo Icordarfi facil- 
mente de benefici; , e tù aflìcusati , 
che in quefta attione hai ofeurato il 
*uo Nata/e dimoftrando vn animo 
vile nello feordarfi de beneficij di 
mcriccuuti , e fe per il pattato infc» 
deleerrafti efpiando il mio honore. 
penfi continuar* nel tuo penfiero, 
preparati da hoggi ina n ti di nó irri- 
tare maggiormente la mia foffercn- 
?a,chefeal prefente non ti caftigo 
di quell'anione, in ogoi occorrenza 
nó ti fidare, effendo che al più delle 

C volte 
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volte l»ira trionfa della prudenza, 
Jàdoue, fé a Enrico parii ; Mà che 
dico parlarli ? Se lo miri 3 fé con vn 
péfiero Io defidcri farrotti vcciderc 
miferabiJmcnte , & è ben proprio 
cfler la Gelofia de poderofi, la mor* 
te de temerari;, e giuro al CieJo che 
in fimil occorrenza, Ce farà poflìbile 
farò di te quello che al prefente di . 
quella lettera faccio 

Qui /traccia la letterale poi parte, 
rcfla fola Bianca. 

Bian. Di tali accidenti rimango ftupida,e 
di tan$e mifene non credo a me me 
defima. Mio cuore combattuto da 
tanti contrarij,come potrai refiftere? 
Ah Te farà forza cedere alla fortuna; 
& hutniliarfi alla forte,perche J'op 
porfi a tanti imponibili, loltimo 
pazzia • 

SCENA CLV I N T A, 
Bianca, il Rè chefoprattiene. 

£c» A D atttender Enrico in quefto 
J\ luogo vengo accompagnato 
da tanti gelofi pender* » anzi dall'ha- 
ucrli troua f o nelle fue mani aperta 
la mia lettera, hoggi non può man» 
care di non trouadi in quello luogo 
per amoreggiare Bianca , e per fer* 
uirc a miei comandi ; onde io qui Io 

afpet- 



SECONDO. # 

afpetto per fcorgere la fua fede/tà* , 
perche egli co no Ica dalla mia (olle* 
citudine , che non f può ingannare,, 
chi ardentemente ama . 

Bia. » Il Rè nelle mie flanze ? ò ( ielo , 
che nouitadi . „ La M.V. , ò Signore 
di propria perfona viene ad nono, 
rarevna fua Ter uà in quefteftanze. 
„ Miei fenfi non vi fmarrite . 

Rè. Cosi confufa voi fìetr ? Se ?a Mae*" 
fià vi turba lappiate che la voftra è 
maggiore , anzi la mia folo vi ferue 
per adombrare l'arroganza,chc nel» 
l'amarui, e nel feruirui ofai . 

Bia. Tralafci la M.V. quefte parole , che 

vi è molta diftanza dal fuo eiler 
al mio . 

Rè. Non ]• vguaglia forfè la Bellezza? Se 
non (timo la Maeftà , fc ogni cofaj 
m'annoia folo perche voi non pofle* 
do. Non potete da quello argo» 
mentare che più vale la voftra Bel- 
lezza, che l'impero del Mondo . 

Bia. Dunque fela Bellezza è vna Deità, 
perche cerca V.M. offenderla . 

R è. Non /offende chi la Itima . 

Bia. Nó la flima chi cerca di ftruggerla . 

Rè. Datemi vna mano Bianca . 

Bi3. Auertite che fiere Rè,Io Nobile. - 

Rè. Mirate che voi fietc bella, io Amati* 
te, Siate pietofa . 

Bia. Sono honorata . 

Re. Sete fola. 

C i Bia. 
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Bia, Chiamerò gente. 
Rè Ofcurerete la voftra fama • 
$ia. Achettatcui Signore , eh; finto su» 
quella Porca chiamare . O là • 

SCENA SESTA. 

Diamantina, Bianca, Rè » 

Dia. /*">He comandate Signora? 

Bia. K^y Vedi chi chiama? ,>Sividdfl 

mai più intricata labirinto di con» 

fufione.,, 
Dia. Enrico, è alla Porta del Giardino, 

cheafpetta. 
Bia. Gli hai detto chi qua fi troua. 
Dia. Dirò che è qua S.M. 
Bia. O quello nò, digli che entri,ma non 

li dire ch'io fia in quefto luoco • 
Dia. Io vado. 

Rè. Non elfendo douere, che in Palazzo 
s intenda ch'io vi parlai, IafciatC-f# 
che in queit' altra parte io mi ritiri . 
„ Con quefto mezzo feorgerò fe gli 
sporge la lettera . 

Ri fi ritira in dift*rti 0 

Bianca fola . 
Bia. O mifera in che confusone mi tro» 
uo , fe io dicoche il Rè è afeofo, 
che fatisfattione potrò dare pervn 
fofpetto, poiché chi fi afeonde, di' 
chiara farlo per qualche gran cali* 

fa. 
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fa . Se io tacio, fon certa, che il mìo 
(pofo alle prime voci publicherà il 
nolìro fecreto amore j mà eccolo * 
Aiutami Cielo. 

SCENA SETTIMA, 1 

Enrico, Bianca, Rè in difpartc , 

che offerita. 

Enr. T TAna fperanzadoue vai. Non 
V fai tù che bafta vn foto indi • 
tio per certificar vn offefo y perciò 
li prudenza inquelia ofcura notte 
di confufioni mi ferui per feorta-* • 
Mirala attentamente nel fembiante 
per vedere in que'Io i Cuoi inganni , 
ò la fua fede , poiché a cenni del vi» 
fo i più muti cosi s'intendono . 

Bia, Innanzi che gli parli quefto fari 
,, neceffario . Enrico fappt , che 
benché qui non vi fia niuna» vie 
peròcheciafeoha* 

Enr. Ah tiranna della mia fede ♦ 

Bia. Ah fortuna crudele. 

Enr. „ Dunque qui vi è alcuno nafeo* 

Bia. „ Ohimè molto fi è turbato. „ 
Enr. Che farò?Se mi die hiaro.e mi afcol- 
cano , termina i I mio honore y d ao» 
crefee il mio affronto, e fi augumen» 
ta il mio male . Dunque fofpetterò 
l'offe fa i e non dourò procurar il 

C i modo 
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modo di ccrtificarmene?Ah non fa- 
rà mai, termini la mia vita; finilchi» 
no i miei Tol'pc ti . 
Bia. » Non sò proterir parola . „ 
£ur. ,,Gia nò penfato vn indnftria per la 
f) quale ogn'vno rimàga fattsfatto.,, i 
In quello appartamento fi è fentito 
rumore di fpade 5 onde mi e itaco im- 
porto che io per tutto min per co- 
no fccr e i temerari) , fiche datemi 
licenza • 

Mentre Enrico vuol entr*r nel luoco 
doue è n-tfco/ta ti Rjt , Buine* fa 
cht*m* e fi nttra » 

Bia. S'iogli rifpon io adirata , noui fa» 
fpetti gli arrecco, e fc in quefto luo- 
co il Rè trotta, io fon perfa. Enrio 
afcoltute vna parola auertite che 1$ 
Principerà come fapete di voi inna- 
morata non na molto renne a pre- 
garmi che io vi veniflì a parlare , c 
fentédoui venire fi alcofe, però noti 
cercate alrro , partite che non man 
cherà occafi ne di poterci parlare . 

Enr. O come menti Ingrata ; Che fe per 
mio amore la Principerà qui fi tro- 
uaflcamenon fi afeonderebbe .Nò 
che non è ella. Che dubito? No» 
può effer che la Principe fia mirado> 
al fuo gradone pentitali d'hauer ini ♦ ( 
piegato i fuoi péfieri in perfona nè 

mcrueiiole , nel vedermi fi foffe ai- 
--4 • \ "li cofa» 
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cofa. Sisifi fatisfaccia aili occhi. 
Se il Rè fapdfe, che hauendo vdito 
rumore di fpade nelle ftanze del Pa* 
lazzo in quelle non riguardaci , che 
direbbe della mia fede? della mia.» 
lealcade, che giudicarebbe ? Jafcia» 
mi entrare in quella Camera , che è 
douere , che faccia nel l'abfenza del 
mio Signore quello , che nella fuaj 
p.efenza farei, non impedirmi • 

Qui e/ce il Rè meatrt Eìtrico vo'.t* 
na entrar» , 

4 

Bia. „ Ohimè fon morta. >, 

Rè. Afpectate Enrico . 

Enr. „ Mifero , che miro, «Voidet^t 
Sign Caddono le mie fpe anze . Sì 
eh quella la Principefla ? a) Ah cru- 
dele . „ 

Rè. Rafif. enate l'ira ò Enrico , che io fo« 
no, che a vificar ftianca venni, in al- 
tri Iuochi cercate che qua non vi è 
ninno ; quella lettera , che vi diedi 
gliela darete ch'io mi parto , atten* 
dendone ia brtue la rifpolia . 

21 Rè p*rt$ . Rejltno Mia»c* 3 & 
E 9ric» . 

Enr. E fogno , ò bugia quel che viddi? 
Se io qua *vccido,verrà a publicarli 
la fuaimpudi » a.e il mio affronto» 

C 4 S'io 
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S'io la lafcio viua il Rè mi offende . 
Onde hò penfato di porre in efecu* 
tione il Coniglio di mio Zio. sì 
di Veleno muora Bianca, che in que- 
Ho modo remunerano li miei mali, 
finiranno i miei fofpetti,clIa rimarrà 
caftigata,no.n fi alienerà il Rè,nè in 
Palazzo fi ofcurerà la mia fatna_j. 
DifTimulerò vcndetta^he ogni male 
nella prndeoza t r oua rimedio , 
Bia. a > Da fé fletto parla fenz'altr > la mia 
morte ordifce.nu ila di meno voglio 
parlargli ,che la verità mi afìicura.. 
Enrico» Signore Amato.Spofo ctell* 
anima rn.iaarcoltatemi.non pretéd» 
che fi raccordi d 1- noftro marrimo» 
nio, feordateui della mia nobiltà T 
non mi riparila mia conltanza , le 
mie virrudt non mi difendino , (aio 
pretendo che il mio amore vi /odif« 
faccia , e teftimonio di quelli vi fìa» 
no i miei deli ieri j , e le mie ardenti 
patirmi . Quando mai nell vbidirui 
trouai difficoltà, ne ftimai pericolo? 
che impoflìbi'e non fuoera'Tì per ef- 
fervoftra, come dunque può efler 
ò mio Enrico , che vi offendi chi vi 
ama, & vi aggraui chi vi ad ra. 
I voftri folbetti Tono van' , il voftro 
Idez o è ingiudo, la mia fede è feri» 
za fofpetto, i! mio honore è fenza__r 
macchia. Ben il Rè è poderofo, (e fi 
afeofe, io non vi hò coJpa,lo vede» 

fte 
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(le fui infclice,voi rimanefte gclofo* 
io reiìai nonorata. Se quefte ragioni 
non mi difcolpano,fnudate quel fec* 
«^immergetelo in quefto Seno, cho 
conofcerete,che il mio cuore fprez» 
za la morte, anzi l' anima nell im« 
mortalità Tua conferuerà vn eterna 
memoria di tante gratie . 

Enr. Cocodrillo m vccid^e di poi morto 
mi piangi . Fiera mutabile infedele» 
, ; Mache dico diflìmuliamo honorem 
, 3 che vicina è la vendetta . )S Dianca 
addio dimani verrò a vederuiv >»Per 
3 , vccidsrti . „ 

Bia. Vi partite fenza mirarmi . 

Enr. Gli occhi non ponno foffrire ìtjt 
viftadi Batilifco . 

Bia. Cielo la mia mi feria è certa • 

Enr. Dei il mio mal è fìcuro » 

.Bia. Io Moro . 

Enr. II mio honore pericola » 

Bia. Io Enrico adoro . 

Énr. Io Bianca abborrifco. 

Bia. Non è potàbile aflìcurarlo . 

Enr. Hò determinato non perdonargli » 

B a. Fùfuentura. 

Enr. Fu tradimento . 

Eia. Viua il mio Amore-» t* 9 *** 

Enr. Muora Bianca. ftrtc, 

Il fine dell'Atto fecondo .. 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Bianca con Capello, eFerrarolo, poi 

Attonlo Tuo Fratello » 

Bia. \ M Ifera Bianca, doue potrai fug« 
1V(1 gire dalla violenza del Re, 
non occone,che io pretendi ,c he mi 
diflféda,poiche di gii ha determina* 
to d'vcckiermi , &a quefto tiranno 
come potrò fola, c mi (era re/ìltere. 
Ah che al mio male duoi potéri nemi" 
ci fon congiurati contro il mio ho* 
nore , vn'Amame, contro la vita vn 
marito a quali di guelfi duoi partici 
debbo appigliarmi? S'io viuoappref» 

10 l'Amante., rimanga diinonorata, 
S'io moro per le mani del marito 
nella fu* opinione relto impudica* 
Odifauenturato mio viucre e mite» 
ro mio morire. Ma per q-uefto non fi 
perda la generolìtà dell animo mio, 

11 mio cuore fia vn Anteo , che nell' 
abbatterlo la fortuna, maggiorméte 
riforghi initigorito a fuggirò con mio 
Fratello per fuggire in vn iiìeflg 
tempo dell'ira del marito , e daJl* a» 
more dell Amante:Ma che lì dira di 
mecche fui moglie leale ; hauendo 
quello determinato folo per elegger - 

4i 
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é\ canti nuli il minore , e fe puri 
vien incolpata Vna Dona che fugge; 
pel fuggire con (no fratello apporta 
maggiore la diffefa, chela caufa.O 
Enrieo a ò vita, ò honore ò fama, iti 
che mi poni,in pene, e tormenti tali, 
che per liberarmi vna temeritadt*» 
riefee il più- faggio con figlio . O me 
Iortunata,fe Alfonfo giongefie inàti 
che il giorno fpuntane, pliche il 
mio honore maledifefo ftima me* 
glio il vederli mormorato che il co- 
nofeerfi perfo 

Gtut viene Atfon[e> . 

Àliv Con la chiaue, che del Giardino mi 
delle nel v olirò appartarne to mi fon 
introdotto per vederui sparlami » 
Addolorato, e confufo vengo non-* 
potendo imaginarmi,qual caufa co* 
«importante può efler quella , che 
vi muoue a mandarmi a chiamar di 
notte . 

Ka» A Icoltatemi fratello- , il potere del 
Rè è grande,- Amore benché fan» 
ciullo èpolfente; ilgruditk) delle 
huomini è vano ; 1' honore d'vna_* 
Donna è pericoloso, & vna Donna 
che quefto conofehi , e difprezzij 6 
che volontariamente corca lafua_» 
infamia , ò lì deue giudicare, che fia 
pazza. Io conofeo nel Rè i fuoi 
penfieri , e perciò remo il danno di 
auaichc violenza. Non fi- deue, 6 
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fratello afpettar il male, chefo~ 
qucfto fuccedefleJ hauer vfato refi- 
ftenza potrà feruire per ifcufa , mi 
non per confofatione , che iti batta* 
glia d'honornon faria gloria , hauer 
valore 3 e perder la Vittoria. Se fete 
nobile Alfonfo , fefete del mio fan* 
gue, fe fi deue (limar più la buona 
fama che la vita,fe vna Donna come 

10 merita eflercompa (lionata 1 , hab* 
biate pietà di me Alfonfo . H Rè è 
volume, che abbaglia, non deue 
accodarli all'occhio , all'efperienza, 
che fi auuicina rimarrà cieco ,& (t(t 
accolta più faprà che è fuoco . 

Àlf. Ohimè , che da quefle parole il miti 
cuore vìen circondato da vn infepa- 
rabil timore. Ben conofeo per prò» 
na la feiocchezza di coloro , che la 
cadente fna fortuna appoggiano a^ 
precipizi! - Quefte fono del Rè le 
grafie ? Qnefti i premiò che mi of« 
feriua? Oh come fpefte volte i graffi» 
di nafeondono ne! medemo fàuore 
Jatirània. Gran difgraria 4 che hoggì 

11 fcrnir à Prencipi non troHrincon* ' 
tro più prodigo della miferia 

1&3. Alfonfo non perdiamo r 1 tempo in 
cjuefto ìaoco andiamole dappoi che 
in vna Cafa fecrera - mi haueret^j" 
condotta ritornate pur alla Corte, 
che in quelìo modo il Rènon potrà - m 
giudicare, che in ?oftr& compagnia 

ca 
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da quella Cafa mi allontani . 
Alf. Buona nfolution è quella ò Bian» 
ca. andiamo mentre la notte con va 
tacito (ìientio conferma la mitra»* 
deterininatione. Partono, 

SCENA SECONDA. 

Rè con i fuoi ferui , e CorrezinOj poV 

foprau ene Enrico. 

_ i.^at j ì Tfc X . . . ■ • K * ^^jj.^ U 4il^\ ^. w a „ ' ^u ftA* y^^i 

' ^^T^ n cfier di meno che que# 
JLx ito feruo nonhabbi qualche 
notila delli amori del fu o Padrone 
con Bianca Chi sà vog io tentare il 
difcorlo 3 dimmi c orrczino come ti 
tratta il tuo Padrone? ti vuol bene ? 

Cor. Signor sì 1 e vn pezzo che lo feruo, 
fe diie che I amor e comc'l mollo • 
che quanto più boila,tàto più calla* 

Rè. Ediicreto? 

Cor. In diremo. 

Rè. E Valorofo ? 

Cor Vn uouo marte, anzi Martino. 
Rè. Quelli di Corte lo Mimano? 
Cor. O^n'vn lo loda . 
Rè. Le Dame lo fauorifeono ? 
Cor. Che diauol de dimandar è quefto, 

l'è vn bel zouenot, e quali tutt'i glie 

voi ben. 

Rè. E innamorato? 
Cor. O quello nò . 
' Rè. <3ia il fuo Amore mi è noto vedi . 

A C 7 So 
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So che ama Bianca , 
Cor. Affé che la Signora Pifla in prefla 

gli hauerà detto il tutto . Mi Sior 

non sò n ient dell'amor » 
Rè. Dimmi il tutto che lo fai. 
Cor. „ Aiutem fortuna .„ MifiomoiL* 

fo niente. 

JU. O là Ha alzato alla Corda coflui fin 
che confetta il tutto • 

Mentre liferui lo vogliono pren • 
r* /a* y# /»*/re /i gridare. 

Cor. Ah caro Sior afpette vna fregnina ; 

Rè. Dimmi la verità eh io ti perdono . 

Cor. 3 , Orsù qui bi fogna hauer vna bo • 
na „ paiienza , J? V è vero Sior che 
l'ama Bianca, però non l'è gran cofa 
feJùal Jadefìdera perche he al l'- 
adora . Adelfo mò eh haui fauudo 
el rutto torneme e! me fecreto^e Jaf 
fem andar pe i fatti me . 

Rè. Vattene pure. Ecco appunto Enrico, 
i che non poteua gionger più a tépo • 

Unrico /opratitene ce» il veleno in mano • 

Enr» „ Ecco che meco porto colui , che 
3 , deue veci ere la mia nemica ; ma 
ohimè iJ Rè. Eccomi a riuerire V.M. 
mi rendi degno de' fuoi commandi • 

Kè. Siate il ben venuto ; defle la lettera 
a Bianca • 4 

Enr, 
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Enr. Già gli è nota la mia obbedienza» 

Rè. Vi diede la rifpofta . 

Enr. Nò Signore , anzi la rkeuè con fii 
afpetto di fiera,e ftracciandolaifem- 
braua a chi la vedeua che quei rag- 
gi d'amore , che in quella lettera fi 
ritrouauano in pezzi, fi dilegua/fera 
in fa u il. 'e. 

Rè. Così deprezza il mio affetto ? 

Enr. O fc V M.haucffc villo 1* anione di 
quel bizzaro diiprezzo , del fìcuro 
t hauerebbe giudicato che fofle > ò 
l'aurora che fìocafie Iume^ò il Sole 
che tempeUalIeftelJe . » 

Rè. , 5 Vi è più manifefta Bugia ? 
Bnr. Vi è più fofferibil pati :nza - 
Rè ,i Come è poflìbile che io diffimuli ? 
Enr. „ Come può effer ch'io viua 
Rè. >,Che debbo fare perche cortili inte* 
da che córro il mio potere riefeono 
deboli le (ue competenze^voglio di* 
ingannarlo, perche con i Tuoi occhi 
veda che chi difturbai contenti di 
vn Rène anche i fuot amorì può 
promette rfi felici . „ Quelli fono li 
appartamenti di Bianca > chiamate 
Enrico a quella Porta > che voglia 
entrare a vederla, e parlargli . 
Enr. „0 Cieli in che perigli mitrouo, 
s'egli s'introduce in quella Camera, 
il mio non ore è per Co } , Signore vi è 
pericolo, 

" Kè . Che dite , 
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Enr. CheV.M. 

Rè Lafciatemi . 

Enr. Auerttica V.M. che il cercare di le- 
uar la riputation vii Bianca n jn è at« 
tione lodabile . 

Rè, Et io vi dico che quelle fon parole 
fuperfiuc ma fi bene la lealtà da voi 
ricerco, vbedite 3 ne replicate* 

Enr. , .Cielo aiutami )}> o di Cafa ? 

SCENA TERZA. 
Rè, Enrico , e Diamantina che rifponde. 
Dia. f^fttèll, 

Rè. V^/ Diamantina dimmi come ili 
Eianca, e fe fi può parlargli , 

Et r. .,0 fiero tormento. 

Pia. ijlo tremo di timore. , Signore non; 
è in Cala la mia Padrona» 

Enr j,Che confolatione,, 

Rè. Che pena. 

Dia. \ -> fon morta. 

Rè D oue fi troua» 

Pia Quella not e Signore fenza mirare: 
al rifpetto che fi deue a quello luo* 
co di nafcollo fe n'è fuggita, 

Enr, B'anca è fuggita ì 

Rè Che dici? < . 

Dia. Queit'e ficura» 

Enr Qui fi verifica la mia ofTefa, 

Rè. Qui fi palefa il fuo tradimento.. 

tur* li Rè l'occulta.. 
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Rè. Enricol allontana. Con chi fuggii 

Dia. Non lo sò Sign. „ Hieri fera mi co- 
mandò che mi ritiraci nella mia Ca- 
mera i mà io vedendola coatufa-** 
t urbata 3 pefofaje fenza fidarli di me, 
fe ne para temendo di alcuna. Cosi 
di li a poco fento romore, infofpcc- 
tita eleo di Camera , ma le tenebro 
mi impedivano il vedere, ientiuo 
parlar piano , e poco doppo ilra- 
/ gionamentoaon fento più ni&uno, 
hauendo vna Candella cerco per 
tutto | mà non trono più a Signo- 
ra bianca , ne sò darne altra notiti^ 
di lei à V M, 

Rè. Vatene ò Diamantina. 

Dia, Io vado Signore . fi parto, 

Enr # Il Rè come finge. 

Rè. ^Enrico di ficuro è (iato • j> 

Enr. „0 come ditfìmula. » 

Rè. ^OcOme fìnge. „ 

Enr, Come è tiranna la grandezza.» 

Rè. «Com'è empio il tradimento. „ 

Enr. „Così m'aggraua „ 

Rè. »,Cosi m'offende 

Enr. , 3 Se qaiì voglio vecidermi che glo. 
ritta y ne one honorc ricetto , efe io 
„v uo, che infamia noi* acquilo. O 
„ben fi vede che vn homo priuo di 
j,ripucatione non puòftar bene , ne 
„viuo, ne morto.,, 

Re. ,,0 come fui ftoko fidandomi d'va 

«ingrato*,, . 
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*Bnr» ,*Gìà termino le mie fperanze, per*- 
,,0116 priuedi feuie recano ie mio 
a ,oflfefe, e più graue è la fuentura- 

c ,x jI vedere l'ignominia certa , eia 
^vendetta imponibile.,, 

Rè* io lafcio ire coftui chi non sà,che 
^condurrà fuoridello btato Bianca; 
«s'io Jo fò imprigionare chi non_» 
, a conofce , che nei voler faper la ca« 
,,gione della (ua prigioaia varranno 

i ,,a /coprir/i li miei amori 5 ma lotto 
„altro p etello faxollo Carcerare,. 
a ,e Bianca vedendoli fola farà sfor- 
mata à palefarfi d-ue fi troua. 

Enr. ^Quello è l vltimo nmed o>hmuIe* 
„rò con il Rè per trouare B anca , e 
„poi verrà la di lei morte , si si fìa 
5) lince laGeloiia , gii che fu cieco 
Amore,,, 

SCENA Q..V ARTA. 
Alfonfo che foprauiene , Re , & Enrico,. 

Alf. C Vpplicheuore,e piangente vengo 
. j a voftri piedi ò Sign, a dimandar 
Giuftitia delia Sorella «molatami^ 

Rè. Confolareui ò Alfonfo,checie noco 
d ue fi troua vollra Sorella j e per 
ciò diacciate dal cuore ogni timo- 

Alf 4-he. afcoltol II Rè sa dotte fi troua' 
Bia-aca. mentre io l nò afeofa ? mi 

quan- 
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quando lo faprà noo èrnia Sorella, 
nonglifaà dito egli occasione ba. 
ftanteavi tentarla, à fuggire Dun« 
que fe V. M si dou'è Bianca non te» 
roo che fi perda 

Enr. Vi è piiigraue tormentoso qucfto 
è vo'i inparare a foffrirc ogni forte 
di pena, & vn in fegnare ad altri ef- 
ferdi m cigno. 

Rè. Con ogni prette zza Alfonfo fato 
che Enrico vi ren da l 'Armi. 

Alf. Per q^ual cagione- 
Rè. Non ha licenza alcuna per quefta 
dimanda^ 

Alf. Doue ordinate che fi conduchi. 

Re. Pigliate quefta chiaue mettetelo 
nella Torre di Palazzo, che io con* 
fegno a *oi . Rè fi parte. 

JEnr Vi è hu-oino-af mondo nato fotto piò 
maligna (iella di me.S'io mi dichia» 
ro mi offendo , e feraccioil Rè mi 
limola Bianca 3 fe non cerco quefta_* 
ima fatai nemica il mio dolore iì 
augumenta,e fe cerco di trouarl&-» 
mi fi oppone a mici defidenj vna_» 
prigione . Ah che ni iferia ir. f y pera* 

^ bi'c; Ja fortuna mi tratra come hgo* 
mo che cade da vna Naue aU'hora 
qifando i venti maggiormente prò» 
piti; la fignoreggiano , che fp.aren» 
doli fubito dinanzi gli occhi chiede 
foccorlo in vano>e pare, benché co* 
jjofchi il pericolo elùdente della-» 

mor- 
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morte i con tutto ciò il defideri© di 
viuere l'obliga à credere fermezza 
Dell'acque, ma doue il rimedio fpc 
ra, lo difinganna il pericolo, e già 
mancandogli la forza fri milieu 
morta' i angofcie,tutt è acqua queL 
lo che incontra, tutt'è orme quanto 
vede , tu-tr'è morte quanto 'pera-* # 
Così io nel tempdtofo naufraggio f 
doue la mia ri putationc fi annega*, 
Ogn Speranza è pericolo , ogni di- 
ligenza è mot re, ogni pen fiero è in> 
ganno , ogni rigwardo è affronta. 
Dunque mori Enrico, e mora la tua 
gelofia , cheil vwer fenjp' honorc e 
maggior p-na. 

hit Sf^Enrico fetfza dubbio potete 
feorgere nel mio volto il dolore che 
porto nel cuore. e tanto più mi do!*» 
go di quefti voftri accidenti , quant* 
ancor io con 1 queir* attione debbo 
offender ui ; Mi già che fapete di 
▼n petto nobfle la ubbidienza*» eia 
Ieafrade, feufarete ancor me . Que- 
fra è te Torre nel 'a quale il Rè 
m'impone che io vi conduceflì 1 . 

Inr. E qnefta è la mia fpada ò Alfonfo , 
non incolpo la voftra inimiciria, 
ma folo la mia fuentura , poiché fo- 
io qirefta mi condanna . Muori En* 
rìco , e feco muora la tua gelofiaj, 
che il viuer tenz* honore è maggior 
j?ena. 

.... . ' 
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Enrico vten meffo ne/la Torre , e jfi* 
fonfo pot parte, 

SCENA Q^V I N T A. 

PrincipeflTa leuandofi dalla manica ì oez* 
li della ettera» che haueua (traccia* 
ta per veder fé può leggerla ; 
& il Rè» 

pri» POno contro me ftefla adirata-» 
,1 per Hauer confidar/'- i mie i pen* 
fieri in per fona t r oppo fcotiofcente» 
quanto più leggo quefta Iettera.più 
a fio la refto ili tornarla à leggero» 
che la gelofìa in fimi! calo ri m fi 
fianca in mirar la cagione de fuoi 

§1») /opratitene il Rè* 

Rè. G'i inditi; fono grandi • Ecco mia 

f rella; Olà» 
Pri. Signore 

Rè. ' he leggete. &§@9SÌÉNW 

Pri. Quella carta di Bianca. 

Rè,, JLafciateche io la veda- « Quell'eli- 

mia fettera Chi ve Ja diede. 
Pri. Enrico à Bianca la fcrifle, te io ad 

ella la leuai 
Kè. i,Se cosi è Enrico hi compito qua • 

„to doueua La verità mi dice che 

9> fà fallo che amafie Bianca, poiché 

»arae 
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$ì 2 me fcruì per mezzano^ nel dar- 
gli quefta lettera difeacció dal fuo 
a ,cuore l'affetto per dar luogo ali - 
^obbedienza, & alla fedeltà douu' 
,>ta al fuo Signore . Dunque fenz'- 
„occafione Hmprigioao,cséza col, 
*jpa lo caftigo 

Il Rè comanda alli feruì. 

O là fi vadià trouarc Alfonfo , e dite? 
gli che iia da me con la chiane della 

Torre. Vnftruovà. 

Prin, Sembrami V. A. fi fia turbata nel 

legger quefta lettera. 
He Non poffo negarlo, 
pri. Vi èoccafione così importante? 
Rè. Sìpercfte vengo4 conofeer che non 

è di Enrico. 

Pri. Come non fù Enrico, che fcrififeu 

Bianca, 
*è. Nò. 

Pri Come Io sa V. M. 

Rè. Io lo sò . perciò lo dico. Andate. 

Pri. Ciclo da hoggi auanti faprò che co* 

fa -C quefta- Parte. 

&èV Determino parlar ad Enrico quefta 
notte in fegreto per vede di tro» 
vare qualche chiaro in così ofeurc 
tenebre di confali penfieri. 



SCE- 
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SCENA SESTA, 
Rè, Pantalone che foprauiene. 

Pat. A Nimo; Revolution generofo 
Jt\ Re , munto Monarca vefup- 
plico per ìJ Neuodo , infin el xe del 
mio fangue, l'è error d'amor/i deue 
condonar nella zouentù . Hò facto 
tutto per trouar Bianca, e fi hò fìiLs 
maudadoft affette per tuttp ij Paefe. 

Rè. Godo in diremo di quefta voftra di • 
ligenza, & aftìcurateui che farà li; 
berato. Voi, e lui mi ficee amki, 
tanto vi bafli. Andiamo. 

Pant. A piedi di V M. m'inchino. 

Rè* Leuaceui,e meco venite , e del mio 
affetto fidateui, 

SCENA SETTIMA, 

PrincipefTa, e Diamancina. 

Pri. T T Osjlio quella fera parlar ad 
y Enrico prima che il Rè ci va» 
di, che Jiò ferrico, che vuol la chiauc 
dc'la Torre, perciò voglio anticipar 
il tempo, e preuenirlo. Ma ecco 
appunto Diamantina, che mi fcrut* 
rà per compagnia • 

Diamantina fopranien* • 

Pia. 
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Dia. Cerca , e ricerca io non la trouo in 

niffun Iuoco . 
Fri. Appunto ti defiderauo , ò Diaman» 

tina. 

pia. Sono pronta a fuoi comandi , ò Si- 
gnora è tutta Notte, che vado cer- 
cando della Signora Bianca ; ma niu* 
no mi sì dar nuotia, io non so doue 
fe fia ficca .a. 

Tri. Qneito fatto mi difpiace affai per 
mo ti riipctti : hora quella fera.» 
tu mi hai daferuire in vn mio tic- 
gotio. 

Dia. V A. burla ficuro . 

Pri. I© non burJo che dico daienno. 

Dia. Che cofa vuole da me . 

Pn. Voglio che tu venghi meco in 
luoco. 

Dia. D.)iie '«ignora lontano. 

Pri. Nò.cui nel Palazzo Per dirtela vo- 
. g'io che ini fcrur in vn mio negotio 
amorofo. Voglio andar a parlare 
coi/ vna pcrfona in qudìa Corte? > 
perciò Ita meco* ne ti partire . 

Dia Forfè con qnalcne fuo innamorato* 

Tri, fiche k> ainojcosi poti fo 

Dia. Sarebbe mai ilSig, Alfonfo* che 
tinto la de/Idera . 

Pri. Alerò che Alfonfo , e padrone dell 1 - 
anima mia . ^ . 

Dia Come non gii vuol bene, lui che* 
tanto Ja defider a . 

Pri. A dirtela è borico. 
Mfll • Dia. 
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lì 



Dia . Ma Te l'è in prigione . 
Pri. Lo so, e ii voglio parlare. Andu« 
mo . 

Dia. Andiamo pure, che comincia ai 

ofcurarfì 1 aere . 
Pri. Per quello andiamo, che ii aunicina 

la Notte. Partono é 



SCENA vltima; 

Si finge Notte . 

Bianca con la rrvUue , e fpada nuda . Da 
vn' altra parte vien la Principefia 
con Diamantina con Capello , e Fe- 
raroio , e lume . Dapoi fopragiua* 
ge il Re con Corte, Pantalonc,Cen 
iezino,& Alfonfo. 

Bia. A Nimo, rifolutione non hauer 



cultade. Prefo e Enrico ,e per mia 
cagione, & io lontana dourò (tare ? 
S'io di lui non mi fidai, fu folo per* 
che credei con queft* induftria mo» 
ftrarg'i lamia fede dou* egli fi ere» 
dea di ritrottare l mgiuria . Vog'io 
liberarlo , benché doueflì perder la 
vita . Quefta è la C hiaue che io hò 
rubbara a mio fratello per inuolarc 
m vn' ifteflb tempo da ejueftaTorre 
il teforo , che vi fi rinchiude ingiù- 




fta- 
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fornente j quella è la fpada, che gli 
porto,perche elTendo egii prcfo fen# 
a altro farà priuo dell armi le quali 
in ùmil occafione fono uccellane » 

Arriu*. I* Principe]/* con Diamanti, 
na da'ti altra f arti della Sctn* . 

!>ìa. Non vedete ignora, che qnefta ri* 
folutione è troppo temerar a^ 

Prin. E tu non feorgi che quella mia pafc 
lione è troppo cftrema ? 

Dia. E voi non confide;**? , cheilpcrié 
colo foprauanza lapallìonc, che«* 

prò u a te ? 
Prin. Non? temere. 

Mentre la Principe]?*, e Diamanti** *%* 
{corrono , Bianca h atteri aperta l* 
Torre t e tratto fuort Enrico . 

fcia.. Enrico. 

Enr. Chi è la . 

Bia- Son io amato mio bene» 

Enr. Sei tu Bianca • 

pia. Sì mio fole , che dubitare, la voftra 
fpofa fon'io . Sete libero , accinge* 
teui al par tire, 8c vedrete come no» 
fono quella che ftimate , venite me» 
co ne dubitate . 
Inr. Vi è p*ù confufa pena • 
Eri. Slamo poco lontani dalla Torre . 

TU* 
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41 



Viene il Rè t Pantalone ) Conù* 

zino i & Alfonfo » 

Rè. Auuiciniamoci . 

Aif. La Notte il noftro intento aiuta . 

£nr. Ah ch'ella mi ofFefe,non vi è ragio» 

ne, che la difenda dava tanto ag* 

grauto . 

Qui Enrico vuol dar a "Bianca . 

Bia. Aiutami Cielo . Enrico raffrenate 
l'ira la voftra gelofia è vana. 

Rè . Che voci fon quelle j Scoprite quel 
lume, che genti fon quelle* Frta. 
cipeffa. 

Pri. Signore • 

Rè. Che cercate in quefto luocoaque» 

ft' hora ? 

Tri. Della fuga di Enrico con Bianca.*, 
dalla quale mi die -e autiifo quefta 
ferita , & io per difender il decoro 
che fi deue al voftro Palazzo venni 
in quello Juoco» 
Bia. Son morta . 
JLnr. li fon per fa. 
Alf. Vi è p ù graue accidente . 
Pant. Che pazzie fon quelle Netiodo • 
Rè. Enrico libero, e con lui Bianca • 
Enr. Che così il mio honore fi Jillrugga* 
Prin. C he così vna fcrua mi lupcri . 

Rè» Che cofa è quella © Enrico ? 

Paot. 
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rane. Ocheimbroio. Galera afpetca . 

Eia, V. M. mi degni d'audienza . Ben fa» 
pete Sig che il voftro am re benché 
cftremo fu da me accolto con viu 
fofpiro , che a pena gionto nell'aria 
£ è rifolto in nulla,ben vi ricordate, 
che vn giorno enrrafte nelmioap* 
partamento licentiofo , la doue En- 
rico vedendoui, ftimò cflfefa la mia 
fama, ma io per difcolparmi preflfo 
d*ogn'vno dico> che non potete ne» { 
gare che all' hora il mio Cuore ar« 
mato di repulfe non fuperaffe il 
campo delle voftre ben ordinata 
preghiere, retò quello che voi fa» 
pete è fuperfluo- ridirlo : Siben*_f 9 
quello>che mai vi ftì noto è necefla- 
rio che al prefente fi publichi; Sap* 
piate che con Enrico fon maritata-^ 
in fecrsto,e così lo ftimo,anzi fono 
così in lui transformata,che par che 
nafea la mia vita del Tuo amore, i 
miei affetti nel feno del cuore n'han* 
rio formato vn Enrico , Quando vi 
vidde nafeofto effendo egli Amante 
nobile, e marito reflò ingelosito , ifr 
fconfolata , egU ripieno di furore, 
io pi angéte,egli fenza fodisfatticne, 
- io fenza fai fa , & in fine egli- vendi-* 
catiuo,& io confufajà doue veden- 
do , che Enrico procuraua la miaj 
morte, e conofeendo, che voi folle* 

citatila mia infamia, per fuggirò 
* dalla 
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dalla mortele dal dishonore, operai 
si . che mio fratello mi conducete.* 
fuori di Palaz/o per liberare ogn*. 
vno di graui mali, che fopraftauano 
per diuerfi modi a me dell'infamia* 
e del a mo te , a voi che poco fag- 
gio non offendette vn Amico , à En* 
rico, che perche imprudente noiu 
dede la morte ad vn innocente , li 
che da Alfoofo è feufato , fe però 
merita feufa vn' attione , che vi tò 
tanti mali. Intefiche'l miu fpofo 
prefo fi ritrouaua . mi la cagione 
non fi /apeua perche voi 1 occulta» 
fti Hora confi Jerate Signore in fen« 
tir quefta noua , che dolor prouò 
la tormentata anima mia $ imagina- 
tem vna pena infopportabile, vnaj 
morte immortale vna mente agita* 
ta, vn inferno nel Seno , & ancorai 
giudicarete poco . Hora quefto 
dunque così graue affanno nvinfe* 
gnò vn'induitria; rubbaia mio fra» 
teilo la chiaue della Carcere , venni 
rifoluta,aprij ti moro fa il luoco do* 
ueera il min fpofo rinchiufo, e co- 
sì era il mio . u-ore generofo , & in» 
trepido, che fe ogni pietra di quefta 
Torre fi fo (Te con u erti? a in morte nò 
mi fiaterebbe sbigottita Ecc finita 
dell'infelice mia hiftoria li accklen* 
ti , e già che la verità del tutto vi c 
nota, condonate l'errore, e beni» 

gnq 
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gno concedetemi il mio (poh , che 
7on ficura, che hauendo quello non 
potrò temer male , nè potrò iperar 
maggior bene . 
Tant. Signor chi ferue ad vna Dama co- 
me è la Signora Bianca > deue cffer 
leufado fel precipita in qualche er« 
ror. 

Enr. Et ancor'io fpero di ottener perdo- 
no facilmente, poiché, limili cali 
amorofì vengono condonati . 

Rè. Adoga» vno perdono , & ancor* io 
per non moftrarmi partiale di me 
medefimo efiendo i mici errori prò» 
dotti da fi nii caufa mi fcufo con le 
voltre dirTefe. ''erdonatemi Enrico, 
e voi Bianca compatitemi, che vi 
prometto , che peri auuenire faprò 
con !a ragione, e con la prudéza reg« 
ger i miei affetti più regolatamente, 
anzi per render maggiori i voftri 
contenti, voglio che a voftri feudi 
vi transferiate , per potere godere 
con (Scurezza di quei beni , che lu 
fortuna con prodiga mano vi con» 
cede ► 

Tant. Signor me felicitè anca mi nello 
voftre gratie,doue ve fè conofeer va 
nmo Alelfandro vincitor di fe ftcf • 
(o , e approuo che i poi ftar vnidi 
Zdofia , Amor, eCoftanza. 

Uè. Voi Principe fla toccate la mano ad 
AifonfOj che so che vi ama • 
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Pria. Farò quanto m comanda V M.,gii 
che non hò potuto hauerc Enrico • 
f. DuppltCite fono le grane, che r ce- 
ue la mia afa da V- M. con l* etfcr 
fatto degno di viuer luo Parente . 
tnr. In qtiette allegrezze Signora Bian- 
ca voglio che LorreziMO mio habbi 
Diamantina per mog ie . 
Bis. Si efequifea ciò cne volete , ò mio 
bene. B. c osi facendoli ipofi anco- 
ra orrezino, cDiamantina con-» 
lazzi ridicolofi fimlcono 1 atto Tef 
20,&mfieme l'opera. 




A' LETTORI. 



AV ertifc an& % che dotte fono 
, le virgole alle linee bi/b» 
gna , che ilperfinaggio femprc 
finga di parlar da fe , volgcn* 
do fi in mode , che non fia verfo 
F altro recitante , ma perofem- 
pre con la faccia r iuoha ver/a 



